
SENATO DELLA REPUBBLICA
VI LEGISLATURA

542a SEDUTA PUBBLICA

RESOCONTO STENOGRAFICO

...

LUNE DI 10 MARZO 1976

Presidenza del Vice Presidente VENANZI,
indi del Vice Presidente ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

INDICE

CONGEDI o o o o o o o o o o o Pago 25327

CONSIGLIO NAZIONALE DELL'ECONOMIA
E DEL LAVORO

Trasmissione di mpporto o o o o o o o 25328

CORTE COSTITUZIONALE

Ordinanze emesse da autorità giurisdiziona~
li per il giudizio di legiWmità o o o o . 25328

DISEGNI DI LEGGE

Approvazione da parte di Commissioni per~
manenti o o o o o . . . . . . . . . 25328

Deferimento a Commissione permanente in
sede deliberante di disegni di legge già de~
feriti alla stessa Commissione in sede re~
ferente 25327

Deferimento a Commissioni permanenti in
sede referente . . . . . . 25327

Presentazione di relazione . . . . . . . 25327

Discussione:

« Conversione in legge del decreto~legge 30
gennaio 1976, n. 9, concernente interventi
urgenti in favore dei lavoratori di aziende
in particolari condizioni» (2436):

BASADONNA

BOLLINI

BROSIO

.25337

.25339
25350

Discussiòni, f. 1930.

GATTONI

NENCIONI

Pago 25356

. . . 25346

INTERROGAZIONI

AnnunZ1Ì.o

Da svolgere in Commissione

.25359

. 25361

Svolgimento:

PRESIDENTE

ARGIROFFI
01(0

CIPELLINI

DAL FALCO,Ministro della sanità
REBECCHINI . . . .
ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

. 25329, 25331
. 25333
.25335
. 25330
.25332
.25331

ORGANISMI INTERNAZIONALI

Elenchi di dipendenti dello Stato entrati o
cessati da impieghi presso enti od organi~
smi internazionali o Stati esteri . . . . 25328

REGOLAMENTO PARLAMENTARE PER I
PROCEDIMENTI DI ACCUSA

Deferimento di proposta di modificaZ1Ì.one
all'esame della Giunta per il regolamento 25328

N. B. ~ L'asterisco indica che il testo del di~
scorso non è stato restituito corretto dall'oratore.

TIPOGRAFIA DEL SBNATO (1150)





Senato della Repubblica VI Legislatura~ 25327 ~

1° MARZO 1976542" SEDUTA

~

ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del Vice Presidente VENA NZ I

P R E :S I D E N T E. La (seduta è aperta
(ore 17,30). ,

Si dia Ilettura del prooesso vCl1bale.

A R N O N E, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 26 febbraio.

P RES I D E N T E. Non essenc10vi O1S-
seI'vazioni, il pJ1ocesso v,el1ba1eè appJ1ovato.

Nel corso della seduta potranno essere ef-
fettuate votazLoni mediante procedimento
eLettronico.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chi'elsto con-
gedo i senaltori: FIlHetroz per giorni 2 e Mar-
tinelli per giarni 1.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. I seguenti disegni
di legge :sono slta;ti deferiti in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
costituziOlnaJi, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento gene-
DaLe dello Stato e deUa pubblioa ammini-
stDazione) :

NENCIONIed w1tri. ~ «AUuazione dell'ar-
tioolo 12 della legge oostituzionale 11 marzo
1953, n. 1, e modiHca della l,egge 20 gennaio
1962, n. 20, 'suU'attiv.ità dellla Commissione
inquiI1ente per i procedimenti di acousa)}
(2443), previo pareI1e della 2a Commissione;

ZUCCALÀed aLtri. ~ «IstituziOllle di w.na
Commislsione par1lamen1Jare di inchiesta suLle
attività della CIA in ItaLi,a)} (2446), pTevi
pareri della 2a e della 3a CommiSlSione;

PERNA ed altri. ~ «ModÌ!fiche aLla legge
25 gennaio 1962, n. 20, portarute nOJ1IDe sui
procedimenti e giudizi di aocusa}) (2448),
previo parere della 2a Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissione per-
manente in sede deliberante di disegni di
legge già deferiti alla stessa Commissione
in sede referente

P RES I D E N T E. Su o:-ichiesta una-
nime dei componenti la 8a Commissione per-
manente (Lavori pubblici, comunicazioni),
sono stati deferiti in sede deliberante alla
Commissione stessa i disegni di legge: «Ul-
teriore finanziamento per provvidenze a fa-
vore delle popolazioni dei !Comuni in provin-
cia di Viterbo .colpite dai terremoti del feb-
braio 1971» (2317); de,putati BONIFAZI ed
altri; BARDOTTIed altri. ~ « P,raroga della
legge 3 gennaio 1963, n. 3, concernente la
tutela del carattere monumentale e artisti~
co della dttà di Siena» (2390) 'e FABBRINT.

~ « Rifinanziamento de1la legge 3 gennaio

1963, n. 3, concernente la tutela del caratte-
re monumentale e artistico della città di
Siena» (514), già assegnati a detta Commis-
'sione in sede referente.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. A nome della sa
Commissione permanente (Programmazione
economica, bilancio, partecipazioni statali),
il senatore Pala ha presentato la relazione
sul disegno di legge: «Conversione in legge
del decreto-legge 30 gennaio 1976, n. 9, con-
cernente interventi urgenti in favore dei la-
voratori di aziende in particolari condizioni ))

(2436).
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Annunzio di deferimento all'esame della
Giunta per il regolamento di proposta dI
modificazione del Regolamento parlamen-
tare per i procedimenti d'accusa

P RES I D E N T E. La proposta di mo-
dificazione del Regolamento parlamentare
per i procedimenti di accusa (Doc. XXXIX,
n. 1), dei senatori Perna ed altri, è stata
deferita all'esame della Giunta per il re-
golamento.

Annunzio di rapporto trasmesso dal CNEL

P RES I D E N T E. I Vice Presidenti
del Consiglio nazionale dell'economia e del
lavoro hanno trasmesso il testo del IX rap-
porto sulla situazione sociale del paese, pre-
disposto dal Centro studi e investimenti so-
ciali per incarico di quel Consiglio.

Tale testo è depositato in Segreteria a di-
sposizione degli onorevoli senatori.

Annunzio di trasmissione di elenchi di dipen-
denti dello Stato entrati o cessati da im-
pieghi presso enti od organismi interna-
zionali o Stati esteri

P RES I D E N T E. Nello scorso mese
(li febbraio i Ministri competenti hanno dato
comunicazione, ai sensi dell'a!1ticolo 7 della
legge 27 luglio 1962, n. 1114, deLLeautorizza-
zioni revocate o conc~sse a dipendenti dello
Stato per assumere impieghi o esercitare
funzioni presso enti od organismi interna-
:donali o Stati esteri.

Detti elenchi sona depositati in Segrete-
ria a dispasiziane degli anorevoli senatori.

Annunzia di ordinanze emesse da autorità
giurisdizionali per il giudizio di legittimità
della Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Nello scorsa me-
se di febbraio sono pervenute ordinanze
emesse da autarità giurisdizianali per la

trasmissiane alla Corte castituzianale di atti
relativi a giudizi di legittimità castituzionale.

Tali ordinanze sono depositate negli uf-
fici del Senato a disposizione degli onore-
vali senatori.

Annunzia di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Nelle sedute del
26 febbraio 1976, le Commissioni permanen-
ti hanno appravato i seguenti disegni di
legge:

4a Commissione permanente (Difesa):

« Modifiche delle dispasiziani che preve-
dano, la precedenza nell'ammissione ai corsi
regolari dell'Accademia aeronautica» (2329);

« Narme sul trattamento ecanamico delle
suore addette agli stabilimenti sanitari mili-
tari, agli aspedali convenzianati ed alle in-
fermerie e centri medici del Corpo, delle
guardie di pubblica sicurezza)} (2385);

sa Commissione permanente (Lavori pub-
blici, camunicazioni):

« Interventi straordinari per l'edilizia a
favore del persanale civile e militare della
Pubblica sicurezza, dell'Arma dei carabinieri,
del Corpo della guardia di finanza, del Corpo,
degli agenti di custodia e del Corpo farestale
dello Stata» (2247-B) (Approvato dalla 9a
Commissione permanente della Camera dei
deputati) ;

« Madificaziani ed integrazioni alla legge 11
febbraio, 1971, n. 50, recante norme sulla
navigazione da diporto,» (2392) (Approvato
dalla lOa Comrilissione permanente della Ca-
mera dei deputati);

loa Commissione permanente (Industria,

commercio, turisma):

« Attuazione della direttiva del Consiglio
delle Comunità eurapee (73j23jCEE) relati-
va alle garanzie di sicurezza che deve pos-
iSeder;e il materia>le d~ttrica destinato ad es-

s'ere utilizzato dentro alcuni limiti di ten-
sione)} (1742).
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Svolgimento di interrogazioni

P RES I D E N T E. L'ondine del gior-
no 'l'eca J:o 'svolg1mento di tre interrogazioni,
dspeHivamente del senatOI'e Rebecchini, del
senatOlre Argiraffi e di altri senatori e del se-
natone Cipellini e di ahri senatori, che ['iguar-
dano 10 ,stesso argomento. P'l'opongo pertan-
to che siana sv'Olte congiuntamente.

Non es,sendovi osservazioni, così rimane
stabilito.

Comunioo che, ,sruocess,i,vamente a'lJa dira~
mazione de:ll'ondine del gio.I1I1o,è Sltata pre-
sentata, da parte dei s'enato.ri Tullia Roma-
gnoli Carettoni e Os,sicini un'imtel1roga@one

"

sullo stesso argomenta trattato daUe tre
precedenti ,intel'rogaz,ioni. Anche questa in-
terrogazione sarà svO'lta congiuntamente alle
altre ,iscri,tte all' al'dine del giorno.

Avvel'to a:ltresì ohe il senatore De CMoliis
ha aggiunto la propria firma all'intenJ:1Ogazio-
ne 'Pl'es,entata dal'senatare Rebecchini.

Si dia lettura delle quattro intel1ragazi'Oru.

A R N O N E, Segretario:

REBECCHINI, DE CAROLIS. ~ Al Mini-
stro della sanità. ~ Pl'emesso che esi'ste in
Italia una popolazione di '01tr,e 300.000 epilet-
tici che neoes'Slitano, per lè caratteristiohe in-
tlrinseche dalJa malattia da cui sono affetti,
di cure farmaoologiche :oo.ntimue;

,acoertato che l'epHessia è un'affeziooe
morbosa che, ,se non CUI1ata in mani,era ap-
propriata, det'el'mia:1a ,la comparsa di crisi
epilettiche e, conseguentemente, di disturbi
a carico sia dell'intelligen:zJa che dell'affetti-
vi tà e della socializzaziane;

Òcol,dato che se 1',epilettico inte~rompe
la cura farmaoolagioa, per lui necessaria,
può andare incont'ro a rischi, Slia per quan~
to riguarda l'ev'Oluziane della malattia, sia,
addirittura, per quanta riguarda la vita;

dlevato che, da qUlando è entmta in
'vigore la legge n. 685 del 22 dicembre 1975,
non è più possibile pelr gli epilettid approv-
vigionarsi dei farmaci per loro neoessari, I
neLlacomposizione dei quali figura ~l « feno-
barbital », per cui le farmacie sono sproi\'-

Discussion!, f. 1931.

viste di tali famnaci da molte settimane,
ment're negLi, ambulatori, come negli ospe~
dali preposti alla profila:Slsi ed alla cura del~
1'epilessia, casi di malattie epilettiohe au-
mentano ogni giorno,

gli interi'oganti cMedono di conosoere qua-
E misure ungenti il Ministro intenda adottare
per sanare tale a:bnorme sitUiazioiJ1:e,soddi~
sfacelldo alla prÌimalìia esigenza di assicu-
rar,e ai malati i necessad farmaci anltiepi~
lettici, tra oui il «fenorbarbital », nel supe-
dare interesse della salute pubblica.

(3 ~ 1952)

AR:GIROFFI, OSSICINI, PETRELLA, TE-
DESCO TATÙ Giglia. ~ Al Ministro della
sanità. ~ Per conosoere se 'rispande a verità
che le centinaia di migHaia di epHettici aven~
ti bisogno di medicinali incontranO' gravi dif-
ficoltà a Itlìovarne.

Visto che è evidente che questo non può
dipendere nè dall'obbligatorietà della ['!Ìcet-
1a (che non è fatlto nuovo), nè dalla mancan-
za degli appositi moduli e libri di Tiegistrazio~
ne (pel'Chè risuha che il Minisitel'o ha dato
dispasizione di procedere Iseconda :il vecchio
sistema, Ìin attesa che tale m'alteriaIe sia di~
spO'nibile), gli interroganti chiedonO' se i,l Mi-
nistro non ritenga indispensabile ed ur:gen~
te intervenire pJ:1esso le ditte produttrici
pel'chè sia garantito 1'apPJ:1Ovv!igianamento,
rkorJ:1fmdo, s,e neoessar,io, a misure sltmor-
dinarie.

(3 - 1953)

CIPELLINI, FERRALASCO, PITTELLA,
MINNOCCI. ~ Al Ministro della sanità. ~

Premessa che in Italia esistono, purtroppo,
oltre 300.000 epilettid e che 'tale malattia
causa gr,avi,slsimi disturbi che pos,sono essere
alleviati Is'Olocon cure fal1maoologiche conti-
nue, gli ilnt,errag.anti chiedona quali iniziati,ve
il Ministra int,enda pl'endere per porre rime-
dio alla siltuaZJione areat,asi con la legge [l. 685
del 22 dicembre 1975, che impedisce 'algHepi-
lettici di approvvÌigiO'narsi dei £aDmad nella
cui composizione figura il «fenobarbital»,
al fine di assicumre ai malati la oontinuità
dei farmaci Ìindispensabili per potersi curare.

(3 - 1954)
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R:OMhGNOLI CARETTONI TuLlia, OSSI~
CIN!. ~ Al Ministro della sanità. ~ Per
co.nosc'e!r,equali provv,edimenti abbila preso
o intenda iplI'ende11eper r.ÌJsolvere la grave
situazione in cui vengono. a tI10valrsi idrca
300.000epi1ettioi a caUlsa delLe difficoltà di
approvV1iig,ionamento dei farrnaJCi oontenenti
« fenobarbital », 'indispens.abili alle cure di
mantenimento di tlali ma:lati.

(3 ~ 1955)

P RES I D E N T E. Il GO'VIeffiOha :faoo:ltà
di rispondere a queste interrogazioni.

D A L F A L C O, Ministro della sanità.
Signor Pmsddente, onorevoli senat1Ori, in se~
guito ,all'entrata ,in vigore, avvenuta 110s,tesso
giol1llo della sua pubblicazione, della legge
22 dioembre 1975, n. 685, ed aLla oonseguen~
tedassifioaziolne degli stupefaoenti e SiOsltan-
ze psiootrope nel,Le tabelle previste dalla leg~
ge stessa, i harbiturid all1Oharbital,e, barbli..-
tale, bDallobavbitale, butelbarbitale, but1Obar~
bitale, rfen01barbitale, metil-lemobarbitale,
sect1Oba:rbitale ,sono stati ,sottoposti alle pre~
scr,izi1Oni ,retritti,ve dettate per l,e sostanze in~
eluse nella tabella quarta di oui all'articolo
12 della ci1Jata legge.

Il Mini,stero della ISlanità, per evitare che
in seguilto a ciò 'si v,erincasseI1O ca11enze nel~
l'approvvigionamento di medicinali oompo~
sti da tali sostanze ed in pal1tiicolare di quel~
li aventi effetto antiepilettico dei quaH i ma~
lati hanno continuo bisogno per la 10110 te~
mpia, ha dato vita ali iSeguenti interventi: in
d3lta 8 gennaio 1976 è stato diramat10 a ltuUi
gli operatori sanitari un telegramma con il
quale, fino alla 11ealizzazionre del rioettado. che
è stato già predilsposto e previlsto d:all'a:rtico~
lo 43, secondo oomma, della legge, i medici
sono stati autOl~ilZzati a ndirgere le ricette
p,er medicinali stUlpefacenVi e ;psi,ootr1Opi se~

condo Ie nOl1me in usa; srucoessivamente, in
data 23 gennairo 1976, è stato dirmmato un
oelegramma con il quale, nelle more della
nea:lilZzalZ]one dei nuovi modelli di acquilsto
e dei registri di ,entrata ,e di iUscita, sOlnlOst,aii
aLtresì consentiti ai grossÌisti :e ai fa:mnadsti
]'acquislto re la ceslsione delle sostanze sotto~
poste alla vigente disciplina oon l'uso di mo~
delli re secondo le norme finora in atto.

. Per quanto :riguwda le autorizzazioni ne-
oes,sarie in base aMa nuova legge per la fab~
bricazirone, l'impiego re il commeroio deUe
sos'tanze psioot11ope esse sono state imme~
diatamente conoesse dal Minis,tero in wtti i
casi in cui em stata presenté\JtJa domé\Jnda cor~
reda ta daUa neoessa:ria e preslcritta docu~
mentazione. In propo.sito si rpnecisa che alla
data del28 febbraio ultimo scorso erano per~
venute 486 domande; di quest'e 156 sono ri~
sultate complete della presodtta documentJa~
zione. Pertanto nella stessa data sono sta'te
concesse a1tJ:1ettante autorizzazioni, di cui 4
per la fabbricazione IQproduzione di mate31ie
prime); 61 per l'impiego (piroduzione di srpe~
oialità medidna:li e galeniici); 91 per il oom~
mercia (filiali, depositì e grossi,sti). Per le ri~
mainenti 330 domande risultate n10n oomplete
nella ipresmiHa documentalzione si è sub:iJto
provveduto a J'ichi,ede11e teLegraficamente i
dooumenti mancanti. Nello stess10 tempo
soOno sltati convocati da me il giOlrno 27
febbraioO i produttori dei raI1maci a hasle
di barbiturici, 'llonchè i Irapp11esentanti del~
le categOlrie interessate aHa distribulJ10ne
dei medicamenti. g110ssirsti ,e rfarmaci:stil, al~
lo soopoO di ii1dividuare le più levidenti oa~
renze a livello produttivo e di,strirbUltirvo.
Nel corso di tale 'riunione sono state Ise~
gna,}at1e ai predetti operatori le defkirenlZe
espost,e al rigua11do da aLcuni prefetti e me~
dici plrorv,inciali (Tlr.eviso, IPaLenrno, Novara,
Frosinone, Ei:renze, Cagliari, SaSlsari, Nuo-
ra, Savona ed anche Roma), sotltolineando la
gravità d~l,Ia IsitualZione e ~a necessità di par-
vi urgentemente rimedio.

I :rappresentanti delle categorri,e hanno di-
ohi arato la 100ro disponi:bilità a collaborare
per una rp]1ogressiva e rapida normalizZlazio~
ne della ,situazione. Tuttavia nel fratltempo è
s,tato invitato l'IsHtuto superiore di sanità
a proseguire COlTIUl1genlZa nell'esame degli
aspetti tecnioo~sdenHfioi del pJ1oblema.

Inoh:re stamane lallo stesso fine è stato
convocato il Consigl,io superi10re di sanità i
oui lavori s'Ono tuttora in oOlrso. Con decreto
in data 27 febbraio è ,sltato cosltituito il comi~
tato inte]1minilS'bedale previsto dall'articolo 8
della legge n. 685 al qUlale competono specifi~
che attribuzioni in ordiine all'applioozione
deHa di,sdplina stabilita dalla nuova legge.
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Tale oomitato sarà ins!ediato domani mattt-
na. Desidero asskurare gli onorevoli s,enatori
interroganti che la 'sHuazione viene oostante~
mente e attentament'e seguìta dal Mimi'stero
della sanità, tramite ogJni poss1biLe mezzo di
informazione.

A t.al fine sono stati anche int,e,ressarfJi gJi
assessori regionaUaUa ,sanità e i medid pro~
vinciali per segnalare pa['ticolari sHuaZÌ:oiIli
di carenza o di disagio. Sulla base delle auto~
rizz~.zioni conceSlse1n questi ultimi giorni
e delle sollecitazioni t'empeSltivameD!te irirvol~
te per completare le riohieste che erarno s'tate
presentate in maniera incompleta, si ha mo~
tivo di riteneJle che ,La,sMuaziQ[[1epossa quan-
to prima arrivare alla normalizzazione. Tut~
tavia il M,inistero delLa sanÌ'tà si riserva an-
che altre iniz,iative, qualora tale regolarizza-
zione non fosse mggiunta oon la necessaria
prontezza.

P RES I D E N T E P'Jlego gli onore~
voli colleghi interroganti ohe pn:mdemIllllo la
parola :a voleJlsi attenere, neLle lara ft1epliche,
ai !tempi previ'sti dal Regolamento.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha faoolità.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. SigJnor Pres1dente, onorevoM
col1eghi, vorrei darle atto, onor:evole Min:i~
stro, della sua buona vOlOlIltà, della sua so~
lerzia, della mp1dità con cui è venuto a ri~
spandere alle nostre interrOlgazioni, e amche
della Ipredsione delle intormaz'ioni che ci ha
fornito. Devo però dirle che almeno a Roma
le notizie che abbiamo potuto raocogliere
nel corso di queS<ta mattinata sOIno abbastan-
za in contraslto iCon Je notizie posÌitÌiv!e che lei
sembra darci. Infatti, neHa oapita:lle i £arma-
ci si ,trovano anoona 1n picoo:lii1ssima quantità,
e il timore è che la situazione tenda, tra do~
mani e dopodomani, a peggior,rure e non a
migliorare. La situazione dunque a R.oma,
per quanta ci è sltato detto, non si può con~
siderare nè risolta, nè in vÌJa di iTiisoluziOlJ1e.

Vorrei dirle che abbiamo fatto queSita in~
teJ1r:ogazioit1e con il collega OsslÌioini, non solo

mossi :dall'inter,esse umaJllitario nei confron-
ti di questi mallruti, nè sotto ,le molte pressio,
ni dell'associaz'Ì,one delle famiglie degU epi~
lettici, dei medirci, dei farmads!ti, ma, alme-
no per parte mia, per motivi squ:ùsiltamente
politici dal punto di viSita di politica gene~

l'aIe saniltaria del nostro paese. Non 'Sono
competente Ìin questa materia; la mia preoc-
cupaziane dunque ha sqpr:a,uuto carattere
politico. In primo luogo s,appiamo tutti come
dttadini, oome utenti, ohe nd settOI1e farma-
ceut'ioo è in oorso una rioI1ganÌZZ'az'ione pTO-
duttiv,a. da lungo tempo e non da oggi, tanto
è vero che ,sono mail1ca!te [russai spesso in que-
sti ult'imi t!empi medidne di mO'desto costo.
Pare a me che la mancanza dei medicinali di
cui parliamo oggi si abbia aid inquadn\lre in
quella situaz10ne generale ,e ohe sia da teneT
pr,esente i,l faHo che questi medicinali, per
l'appunto, haruno 'Un casita estremamente mo~
desto.

Natur:alment'e, questo è un caso che fa più
impressione, che si evidenzia per la delica~
tezza della condiZJione dei des,tinat:ari: sono
ammaIati in condizione molto più del'1oata di
altri ammalati che pOSSOill!OoerCaI1e ,ahre
medidne sparite da:l oommercio. Ma la se~
comda ragione politka mi lpr:eoccUJpa ancora
di più. In realtà abbirumo i£iat:to una legge,
quella sulla droga, che ha d1fetti, rislente for~
se dell'eocessiva fI1etta, ha una serie di ca-
renze; però continuiamo a dire che è una

,
buona Jegge, una legge import:aJIJJte nel no=
stm paese. Ma sapevamo piI1irrnae 'Vediamo
oggi ~ anche se non ci oocupiamo st'retta-

mente di questo pJlOblema ~ che questa leg~
ge si è calruta in una I1ealtà .di'solr:dinruta e in
quakhe parte molto ostHe, per cui temiamo
che queSito tipo di Ispecu:lazione (e non sareb-
be il primo caso, peI1Chè c'è già stata la gran~
de crumpagna per la diffiooltà di reperiJre i
calmanti), questo tipo di campagna abhia IÙl
profondo significato di sabotare quella che
considerÌiamo una buona h:~gge della Repub~
blim.

Per questa mgione mi pare ohe toochi a
lei come M1ni,Sltro deIla sani;tà, e al suo Mii1!i-
$IDem, di sorvegLiare oOln molta attenzione,
non solo per ovviare ai gnav,i danni dei dt~
tadÌJni e per risolvere e oolmaJle le carenz,e,
ma badando che dietro non ci siano oerti
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giochi. Allora, concludendo e ['imgr~iando,
mi permetteJ:1ei di cons1gliare LIMin~stiIìOe il
Mini,stero ad una s.am.a diffidetnZa: oÌisogna
sorveg1iare~ ceroando di lOompren!dere che
cosa c'è dietro questi feno'illooi e ohe co-
sa c'è anche dÌietro un certo tipo di cam-
pagna. Queste lOose oontinue:mnno: noi ab-
biamo il dovere, oLtire che di m1gHomre, cer-
to di di£endere la legge che :reputiamo posi-
tiva per il nostro ordinamento.

R E B E C C H I N I. Doma:ndo di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha faoolltà.

R E B E C C H I N I. Signor ~resiÌdelI)te,
signor Miillis,tro, aJnch'io desidero inm:anzi-
tutto Th1grazia'~La per J,a SEmsciJbiHtàda lei
dimostrata nel volere subito rÌisrpondere al
Senato Isul1a tematka così ilmportantJe che
è s,ta,ta posta dati,oolLeghi di diversi Groppi
con Le1mo int,er,rogazioilli, e da me oon LaÌillr
teTI1ogazÌionepDelselntata a nome del Gruppo
della democrazia cristÌiana.

Presidenza del Vice Presidente

(Segue R E B E C C H I N I ). Mi sem-
bra che Lei, oillorevole Minis.tro, abbia fatto
cenno ad una prroroga: era Uill'esillgenza che
si poneva. ,Potrà 'Però ri,vdalTsi non sufficien-
te, come dIa ,s,tessa ha detto. Ooooru:;errà quin-
di amdalJ:1eoLtre, faloendo qUalD'to di,spone La
legge; cioè facendo amche una revisJ,one delle
tabeLLe per el1mmare IDoonveni,enti e per
correggere errori che l'esperienza pone m
evidenza, salvo poi oontl1011a11e ,incisivamen-
te ,il tutto, oome qui è stato detto.

Ritengo infine di dover ,r.iohiaim3!l1e la sua
attenzione, onol1evol,e Minstro, sul fatto che
la situazione che si è venuta 'a Vierifical1e per
il fenobarbital per i malati di epHessi1a si po-
tl'ebberipresentare, in iIDalITÌieraa1tl1ettanto
dnummatka, in altri casi: ri:n paI1ticolare,
sembm che ÌJl prOlblema ,stia per pmsentaJI1si

La Ir,ingrazio per la s'ensibiHtà dimostrnta
nel rislpondeve cOIn urgetnZa ~ cosa rara pur-
troppo, ùrmai ~ ma slOprattutrto la ringrazio
per aver cominlOÌJato ad affrontare con con:-
cretezza il probLema che Emma oggetto delle
inteDrogazioni. '

Quanto si lamenta nelle illnteI111ogaziol])jstes-
se sembra de~ivaJ:1e innanzrtuiHo da t1II1fatto
bUJ:1ocr3!tko; vi 'sono poi delLe ooncause, come
è stato detto pooo fa da chi mi ha precedu-
to. Ma, a monte, mi slembra si possa rilev'Glirc
Uin Ì,nconveniente derivante dalla mancanza
di ~stÌituzio[1e e quimdi di disltlìÌibuzione del
bollettario, così come previslto dall'articolo
38 della legge n. 685 del 22 dÌioemb["e 1975.
Naill Sol s'e a ciò dovesse provvedere la di're-
zione genemle del servizto fail1maiceutÌiOo, o
i medici proviniC'iali, o altro servizio Old uffi-
cio del suo Dicasterro. So, però, che si è de-
terminata una condizione di dtifficoltà pmSlso
Le farmG\!oie avendo ~a iprodruzÌione omesso ,di
consegnar,e a 1:>empoil medicamento, finendo
col 'P:rovocare dei grav,isSlimÌ daiIllli con in-
dubbie ,ripeI1cussioni per la salute pU!bbHca,
in un setto:re parti100lanmente 1mpoJltaTIite e
delicato.

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

in modo grav,e per Ì cal1dioprutiioi per la diffi-
coltà di reperire in commelìcio medicine ad
essi indÌispensabili, cont,enenti lbarNtudci,
o medioamenti contenenti sos1aillze attÌlVe sul
cuore. Situanioni del genere nOill devono po-
temi veri,ficare.

Ci peDmetitiamo pemtanto di richiamare im

t'empo la S'lia ,aUen2JÌione e siamo oeDti che lei,
onorevole MinistDo, vÌigilc:rà con gH ongani dell
suo Miiniste110 affinohè questi i[1co'Iwenienti

non abbi'allo a verifica:rsi nuovamente. In-
tanto le diamo atto del p~oV'Vledimento.tam-
pone che è stato adotltato e siamo cell"ti che,

al di là delLa deroga adorttata, lei vornrà af-
frontare a fondo il iPlrohl,ema per r&solverlo

con le indicazioni ohe ci siamo permessi di

dare.
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A R G I R OFF I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A R G I R OF F I. Onorevo[,e Presiden,.
te, onorevole Ministro, ononevoli colleghi;
nOln Ie d:iJrei la verità, ol1'orevole MiÌIllistro,
se mi aSiSlOciassi al ringiraziamento ahhastan-
ZJagenerilcò che le èstalto ,ri'Volto da paI1te dei
colleghi che mi hanno preoeduto cioca la
tempestività del suo 1ntevvento, [aiuto che, se
si foslse vermmente verifioato in maniera tem-
pestiva, Thon avrebbe ip>vovoaato questo pe-
noso dibaNito; penoso per i precede[)Jti di
cronaca che ,sono stati denuI1Jmruti !l]IeJigiliorni
siOOIrsi.La Iring1mz.io ituttav:ua di aver aoooJto
la vi,va soll,1edtaZ!10tne che è venuta sopraTtut-
to dalla nostm parte rpolitiJca, ed aMa quale
si s'Ono associ3Jti anche colleghi di altr,i
GfUl]Jpà.

Devo manifeSltare ~a mLa il1'sodd:iJs:fazione
pokhè il gmve problema qui solLevato si pre-
figura almeno con il:ma duplioe oonnoltazione
negat:iJva: da una parte, iL tentativo di aggre-
dire la Legge ,sulle ,sostanze stUipeboon'ti, che
viene laoousata di limprecisione (e ,anche nelLa
r1spoSlta dei colleghi mi è parso di slentke
degli echi di questo atteggiamento, di que-
sta vaJ,utazione) . . .

RE BECCHINI
tabelle.

Non la legg1e,le

A R G I R OFF I. ... ,e 'aHa quale nei :pri-
mi momenti di ~nfOll'mazione gioma1i,Sltica è
stata ~n 'sostanza attribuita Ja [fesponsabilità
deUa mancanza dei farm3Jci antiiepi,lettici che
si è ver1ficata e che ha d3Jto luogo a questa
esplosione delil' opinione pubbliiJca e dell'in-
formazione; dall'altlra parte, l'ingiust1fica-
bile ritardo nella comlPiilazione dei lìioettari
pJ:1e'Visti dalla legge le dei 'I1egistrri neces,sa[fi
per il ripoDto degIi slOavichi.

Dobbi3Jmo dUinque ripetere ciò che abbia-
mo aJtre volte aff'ermato, e doè che da parte
deUa precedente geSlt10ne del D:iJc3Jstero delLa
Slanità non sii è an effetti provveduto a fave
stampa're tempeslti,v31meThte J:1egilstri e moduli
pl~ev,isti, ,secondo qudle caDenze di :realizza~
zione che propr,io in questi termini sono sta-
te denunciate dall'onorevole Ministl10 qUli

presente. TuHav,ia, da 'UillOscambio di infor~
mazioni verbali, velTificatos1 qua1che giorno
f,a oon l'onar,evole Fosohi attuale Sorttose-
gretlario per la san:iJtà, è emevso che diJSposi-
ziOlndsono state impartite alll t311senso (forse
con Uln cevto quallrÌ'tavdo ~ ci è sembrato di
capi,ve da quello che ai d10eva l'onorevole Fo~
schi ~ ma che oggi lei ci ha assinmato es-
seDe >State già ItnaSimesse in data 8 gennaio
1976) affinchè in questo pel1:iJodos,i prooedes-
se al rifOlmimento deIl'uteIJIte Iseconda Lama-
niera oon la quale sino ad .oggi Isi è f,a;tto.

Per quanta riguarda la maniera oon La
quale si è cercato di dil10ttave Il1esponsabili~
tà di ben diversa naltura su]La aSls,erita inca~
pa'Oità della legge di assolvere al normale
dfornimenDo degli ammalati, dobbiamo pro~
testaDe per le imprecise notizi,e pubblica;te
da alcuni giornaH, i qual1i, OIlt'reche rriferire
infarmazioni 'strumentali avanzate da trami-
ti certamente interessati, hanno coa::rtribui,to
ad aggravare io ,stato di viva inquietudine
legi1ttimamente manifestlatosi da parte dei
malati re dei loro familiari.

Dobbiamo aggiungere che ha p'I1ovocato
mdignaziane il fat,to che una massa di
350.000 infelici, che h3lnno oeritamente diritto
alla masslima ,sollidarietà da palTte delLa 00ll-
leUività, venga con rtali metodi UJsata cinica-
mente oo[ne maSiSa di pressione da parte del-
le indus,trie f.alI1m3Joeutkhe~ntereSlsate aJ pro-
bJema.

In J1eahà tale operazione va collooata al~
l'interno, come diceva la coHega Oarettoni,
del,pi,ano di J:110rga[1izzazianep\roduttiva già
ampiamente sv,iluppa1to negli ultimi mesi da
pante dei mencan:ti della ,salute; ciò che del
resto ,si è v<eri,fioatoa pI1oposito di tatnti altri
f3irmaci.

Non è chi non Slappia tm gli operatori eco~
nomici che seguono il set'tore che !recente-
mente si è 'svrrLuppata una polemiloa, mporta-
ta sopmttutlto sui giornali finanzi,ari i,taliani

~ ho qui i DitagH che d3Juano già dail maggio
1975 del « Sole - 24 ODe» ~ e di cui ,è stata
data notlizia atThchedai quatidiani di ~nfolìillà-
zione, sul oontmsto sovta Siill dai tempi del-
l':Ìttribuzione dene competenze sa:nitade alle
regioni. Ciò ha prov'Ocato all'int,erno delle
amministrazioilli sani,tar,ie regionalri alcune
interessanti e innovative pres,e di posd.lz,10ne,
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tendenti ad es'eI1citall'e um' azi'Dne di risparmi'D
per qUalllt.o r,iguanda la spesa faI1maJceutica,
giunta .ol'mai a \1tvelli into1Jembili per le fi~
nanze locali, e insi'eme a promuovere ~ sem~

pre a 'tal fine ~ la 'riorganizza:zJione dei pron~
tuari faJrmaoeutici di ut~a aomune.

In realtà i faI1maoi ant'iepi1et.tid, di ooi in
questi giorni si è dJ13Jffimaticamente denun-
ciata la scomparsa nelle f,anmade, varmo !ri-
partati nel novero deUe lV,ecdhie medidI1Je la
cui praduzione nan 'risulta pI1evalentemenie
più oonveniente. 'anche se oon oelI1te eooezio~

~

ni, .o risulta almeno passiva nel bilancio pro-
duttivo di alcune ditte ,tmdi'zionalmente pm-
duttrid di tali specialità.

Propri.o stamane « Il Messagger.o » ha pub-
blicato su sei oolonn'e runa []jotizila I1ifenibile
in mani,era singolare alla v,ioenda di aui di-
battiamo, e cioè: mentI1e viene ,oonf,el1t1lJalto
l'ultimatum ag1i enti aSSlistenziaLi da parte
dei farmacisti, ohe !rivendicano nei oonrfr01llti
deUe mUltue aI1editi per 250 miLiaI1di di 11re
e minaociano di sospendere i,l il'if.ornimento
dei farmaci alla fine del oonrentJe mese, moLte
medicine Slono di'ventate ormai intravabiM.

Nei mesi più reoenti inDatti i medici mu~
tuaHsti SOillOstati costl'etti a rivedere e s.o~
vente a ripeter,e numerose 'V1olte le pI1escri~
zi.oni mel :tentativo di propoJ1re IÌn subordi-
nata aLla pr1ma prescrizione, spesso iI1Jtrova~
bile, fanmaai di emergenza.

Debbo riooI1dare che rpI10prio domani do~
vlrebbe dirs'CuteJ1si l'inarementa finanZJiario
alla !l,egge n. 386, dai pr,imi 2 miliardi e 900
milioni a 4 milialrdi e 100 milioni.

A!nche se la legge presenta vade inoon~
gruenZie e Isuscita pel'plessità notevolri che
II mi.o Gmppo ha già avanzato nel dibaJttito
a.vvenut.o in Commrissione sranità e al quale
lei in paTite è Srtruto presente, onorevole Mi~
:'11stro, e che proprio domattina 1$lalràl'Ìprreso,
no.i ci auguriamo, rpropdo per ev,itare dram~
matici episodi come quello che dibattiamo,
che, al1meno in buona parrte, per quanto ri-
gua:vda i debiti degli ospedali aon le diU,e
farmaJceutiche, rSlipo.ssa :ris.olv,ere10 s'tato di
acuto disagio degli ammalati e dei CÌittadini.

Illtema specifico del nostro dÌ!battito espri~
me appunto, lin mani'era

~

forse più dolorosa
che in altri casi, la grave arisi che investe

11 seN.ore e più iÌn genemle la ori,si della sa~
nità d'll I tailia.

E anoora da rÌ!ool1daJ1eche, Ii,n riferimento
all'OIrdine del giroooo approVlato proprrio ier,i
nel COl1srOdell'assemblea dei IEalJ:1ffiacistisvol~
tasi a Roma, il « giudiZJi.onegartÌivosui modi
e sui rtempi di aJttuazione » e « Lacarenza di
medicinah» ricoI1dati sono da imputarsi a
~itlardi onganilzzaltivi e di l',egoLamento verifì~
catisi all'interno degLi o.rganismi burooratici
e gove:mativi.

La legge sume sostanze stupefaoen1Ji sem~
mai è stata fin dal pI1imo momen'to crirmcata
per il contmÒo di ciò che oggi le viene ec~
oepilto e cioè per il fatto che all'!intemo di
eSlsa, in maniera che si è definilta quasIÌ irre~
gola1r,e, sono contenuti numeTlosi e1ementi che

dovrebbel'o essere desltinarti aid una 1:ratta-
ZJi.one di regolamento e non aHa defintzione
dell' artilc0.1aJt.o giluridic.o.

I £armacisti dreHa Capitàle hrunno poi la-
mentato l'<1Issul'do sdenttfioo e OI1ganiZzatlVO
cos,tituirto da Ul]}pl'ontuaJI1Ìo come quello vi-
gente per le mutue, nel quale Siono incluse
10.000 speaia]ità oon 16.000 confcZJioni, ci.oè
un pr,imato di ondill1ie :i:nternaZ2ionale che non
può che pravaca've UI1l co.nsumo di tìairmaci
che è rtm i primi posti [)tel mondo.

Ciò pertanto viene p.amdossalmen1Je ac~
compagnato da eS/hi Em i più negativi oi'Dca
la quahtà effettriva dell'utenza saniltaria in
Ttalia. Lo 'stesso ipl1Obl1emadi aui oggi discu~
tiamo oCistituisoe una denuncia rtlra le più pe~
nose di tale Ì!noongruenza, ma non è oeJ\to
l'unilOo fratto che va rraJddrizZiato lIJtelcaos più
generale deLl'asslistenza.

Per quanto rÌ!guarl1da Ia nostra pa/rte poli~
Hca, ,riteniamo giusto sattolineare ciò che
« L'Uni,tà}} ha già pubb1ÌlCalt.o sabato, ci.oè
che una oampagna di stampa tÌnteDessarta, su~
sci"bava sopmttutto dall'linte[1V,ento di settori
1ndustl1iali e ipoHtici tra i più J1eazionalI'1idel

nosÌ'l'o paes,e, ha preteso diaddosS'ar,e la re.
sponsabiHtà deUa SroompaJTlS1adel Luminal,
deI Luminal'evle, del Ga:l1denal, della Din-
toina, della DintosplÌ!na, eooertJera, alle in~
di!srpensabili norme di gestione e di control'Lo
dei farmaci ouiDa IMerimento Ja legge contro
gli stupefaoenti, nel tenta"biv:o ormaJi malde~

S'tro di gettare discredito e di provocare agi"
tazione tra gl,i ammaIati e i cittadi!l1i iltaliani.
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Si tratta qui'I1iC1idi un Itramite ~ oosì valu~
tiamo questa operaiZi'One ~ e di una spiraglio
per esdusiail'i mass.ilcoe, che si ten;ta di reaHil~
zar e per quanta 'l1irguaI1da barbÌituwiiOi anche
di ca51ta e alltre sostanze prev1ste e CQ\Iltem~
pLate da1l:a llegge. II Luminal e IirI GaJ:1denal
oostana ,irnfatti pochis1sima: 220 lire il primo,
prodaMo dalLa Bmcca e 195 lire il ,secondo,
prodatto daHa FarmÌ!taIia ,GgmIPPO IRI).

Aggiungiama che 1,13Abbott ha iiJ1Jte:rrotlto
la produzione del tddiOlne e del rparaldione
che vengona usati spesso IinsostHuIibilmenlte
per alcune ,sindJ:1Omi epiletJtiche e per alcune
forme di equivalenza epHe1Jtiea illnfan1Jile.

E che dire deUa Dintoiillia, 'soompa'I1sa 1et~
teralmente dal oomme:raia e che nan è com~
presa neLle tabelle, dÌifettosle quant'O si vogHa,
della legge sugli stupefaoenti, ma che ha il
grav,e dif,e1Jto di cos1Jail~e151'010125 liJ:real flaco~
ne? Aggiungiama che se oggi mancano nelle
farmacie italiane molti pI1epamti eSlsenziaIi,
oiò av,vienre anche per l'insipienza dei settari
di amminisltrazi'One dello Stato che dovreb~
bera rintervenÌire e che~ si s'On'Ol1esIÌoggetltiva~
mente oorresponrsabiH di una situazione dli
grave ,cHsagia. Ciò ha cansentito la s'trumen~
talle aggl'esSlione da /prurte dei selttOlr.Ì più Ife~
rrivi cni si è aooennato in ambito sanitario,
l quali tendano a fare di 'tutte le l[IJJadea:n-
pienze esistenti s'trumenrto del 1aro inter-

vent'O negati'v'O.
Rimandiama dunque 'il Governa iltal:iano

alla osseJ1Vazione più puntuale del p[1ab1ema,
solleciltando la stampa ad una corretta IÌinfar~
mazione' degli episodi emeDgenti e denuncia~
ti dalIa s:Ìituazione, invitanda i cittadini a rav~
vi'sare e a Ismasche:r3lre i ved Deslpo:nSlabili,
adottanda ~e ilJ1'dilslpe[1sabili azioni e lÌprovve~
dimentirulliche di [lJJatura eocez'i'Onale che do~
ves sera i.denti,fioars:i cOlme neoesslari e utili
per costdngwe alIa produzione ed alIa di~
strihuzione i 'setvariÌindustdali che sii fassero
Difiuta!ti di£arlo a avessera sospesa o ['alIen~
tata Ila fabbdcazione dei farmaci antilepilet~
tiei.

La Sltess'O{( Canr~~eredeHa Sera» ha J.ìÌcar~
dato qualche giomno fa ~ e ooncluda ~« che
la causa della periodica aSSienza di singoli
prodatlt,i a balse di " fenobarbital " dal merca~
to va :rlÌferita al prezw pa1]t]co dei fru:rma~
ci »: questo è il probLema. A proposita poi

di tale frutta ,alcuni po:rtavOrce deLle case pro~
duttrid ad una specifica domanda de~ pr'O~
fessor Manfredi, membro deUa lega OOIlltro
l'epilessia, halll!lla Irisposta che la produZlione
di farmad prosegue I1egalalJ:1mente, ohe le
S'cOll'teIsono eSlrutte e che i faI1maCÌisti passano
procedere tSen:òa problemi all'ajppvoV'Vigi'Ona~
mento.

Vasotta1ineata che se il fatta è vera, la
questione ]1isu1ta ait1lcora più \'Ie:r:gognosa e

l'intervento da parte del MÌini,steI1a non può
che essere cans:idelrato di UlI'gentle necessità.
Appr'Ofittiamo di questa oooasione per rac~
oomanda:re alI Sottoseg:ret~alrira di :LntervenÌire
e all' onarev'Ole Miniistro di voler provvedere
anche s,econdo quanto denl1lloi'ato pI1oprio
ieri da {( Paese Selm» rilguavda aHa malt'1can~
za già avvertÌibLle nelIe farmade di cruI1di'O~
vascolruri e di /p:repao:a'ti digitJalid. Oltne che

l'iintervento chesenz'altI1a veriDà attl\.1Jat'Oe
per il quale abbiama pregato l''Onorevd1e Mi~

n~stra eLi da:rd rurgente :imJfovma:zJi'One,va~
gliama infine rÌiooI1da:re che venerdì a Roma

si S'volgerà l'incontJro tm i !rì3lPlPresentan:ti deJ
Ministera deUa sanÌità e quelli delJ'Unione
italiana sindacatJi medioi. Vogliama racco~
mandare all'onorevole Mini,stra di ilt'1terve~
ni,re COin,tutti gli stJDumEmti a sua dIisp'Osizio~
ne affinchè i gravi problemi oggi esisltent,j in
ambita saniita:GÌo non £ini:scano per Iriv,eIrSlarslÌ,
carne ,sta daloraslamente aocadendo nella cir~
oostanza di cui discutiamo, sugili' amma']ati
e peJ:1chè queslta preoccupaziaiJ1Je, che 011JTIad
è vÌV1issima nei dttadirni, venga reoepÌ!ta dagli
operatani del seNorefi[1ia in f'Ondo, prova~
canda piJ10vvedimenti nei quali 113priarità
dei di dlt ti ,a1la srulute le aUa vÌJta venga ad
assumere un peso essen:zJiale nd conf'r'Onti
di altre pur legiHime rivendicazioni.

C I P E L L I N I. Domalllda di palrlare.

P RES I D E N T E. Ne ha ~aiCaJtà.

,', C I P E L L I N I. Si'gThor Plres.idente,

onarevole Minisltr'O, onorev'Oli oaUeghi., alJ1~
che la nos'tra parte ringrazia l'onareV1ale Mi~

iJlilstra per 11a s.ollecitudine dimoSlt:mta nerr
ri.spandere a distanza di pachisSlimi g~arni



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 25336 ~

542a SEDUT.\ ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 1° MARZO 1976

alle interl1ogazioni presentate e quindi anche
a quella del Gruppo sociaHsta.

Per Ila v,emità i collleghi che mi haThl10 pre~
cedute hanno già rsot'to1ineato che iLlproble~
ma è graV1e in qU3iI1lto ill r~taTdo viene pa~
gato da UII1a categolI"ia di' iInfelioi che do~
vrebbe semmai essere aiutata più di altre oa~
tegmie. Costoro invece vengono puni,ti per
un J1ea'to non commesso, :Un qUaI1lto dietro

la legge che il Pm~la!lnento ha 8IPrpil'o'\0atovi è
una forma verament'e indegna di Slpeculazio~
ne da parte delle società fal1illaceutiche.

È :stato già detto ~ ed dIOnon Sitoa ripeter-
lo ~ il motivo ,per cui l,e iSodetà farmaceuti~
che si comportano in questo modo: preten-
dono Il'aumento dei loro profirvtli e sii servono
degli strumenti più i,ndocorosi, mettendo an~
che a repenrtag,liJola già fragile ,salute di varie .

ca'tegode di maLati. Dobbiamo diJl'e che daJ-
l'elenoo dei prorvrv-edirnootli, delle ini,ziJative
del Mini,ster5> della 'sanità, non si desce a
aompl'enrdeI1e rill,motivo per cui questi medioi-
naH sono iS'oompaI1si daliLa circ'Ùlazione. Se

1'8 gennaio è 'stato dkamato UiI1 telegramma
00111cui si sono aurtorizzati :i medlicri a ["11a-
sdare le TirOette per queSito tipo di medioina~
li, se 'Subito dopo è s'tato mviato Wl altro te~
1egramma ai grrosSiisti ed ai fa:rmadsti, non
si Ides:ce a oomprendeI1e perchè queSiti medi.
oinali non si trovano più,. FOl1se bi,sognerebbe
andare a fondo della questione !per soop11ire
che sono Sloomparsi peI1chè fOI1se gli mdu~
striali faI1maceutici non 1i hanno consegnam.

L' onoI1evol,e M~niS'tJro ha anche parlato de1-
le auto~i;zzazioni conceslse sulla base delle
domarnde preseillltate.

D A L F A L C O, Ministro della sanità.

e'è anche la questione dell'linoompletezza
delle domande, peTò.

C I .p E L L I N I. AI1riverò poi alLa que-
sltione deU'incompletezza. Il MilIlistro ha an~
che parlato delle ,autorizzazioni rOOIllioosse'srul~
la base ddle 486 domande presrelIlltate, dkelIl-
do che 156 di queste avevalIlo La dooumenta-
zione comp,leta, 4 per la fabbricazione, 61 per
mmpiego, 91 per il ,commeI1oiloe che iJlMim-
,SIWOdelilasanlirtàha dato subito il parere, ha
dartJo IsubÌJto il vlia peI1mettendo così nuova-

melIl1JeILadilS'tI1ibuzÌJone di quest1i farmaci. Ma
InnCOin~eIIlIÌJelIllDemimarne din moltJe provinoe (in
quelle elencate daU'oThorevole Millis1Jro) e 1'0.
norevole Ministro ha concluso il suo inter~
vento dicendo: sper1amo che Isi possa lalI1riva.
re quanto prima alla nonrnalizzaz101Ile.

Onorevole Ministro, è proprio questo
«quanto prlima» che ci preoocupa molto,
perchè, laSlciato così vag'Ù, potrebbe anche

significare che :i'l Ministero dd1a slanità si
arrende di f,rombe a una azione speculativa
posta in essere dal1e società f3lTIll3Jceutiche

in attesa che, bOillltà ,101'.0,riprrendano a rnor~

mdlI1ei gI1oss,iSlti e le fQJI1maCiiedeli medic1nali
in quesrt,ioa1le.

Noi ,la invitiamo, SlÌJgnor Mimi'stro, ad esse~
r,e molt'Ù I1i1goroso peJ1chè questo «quanto
prima» diventi ques.tione di g:iOI1nise non di
ore e che finalmente si l'isolva anche questo
p~OIblema facendo capilI1e, fra l'aLtr'Ù, 3'gli in-
dustrklllti f.almaoeurtdci, ag11i speculatocr:li, che
non potranno specularr'e su una legge giusta
che pure ha Le sue manchevolezze (come tut-
tie le leggi che nascono non dico affirettata~
mente, ma ISlOttOIl'alslsdillodi fiave quaJcosa in
un campo nel quaIe non c'è assolutamente-
nient'e) rimmodo da dare la ipoSisi;biliità ai ma-
lati di curarsi e da sOOiTaggiare qualsiaSii mi-
zi'ativa speoulativa.

P RES I D E N T E Lo svolgimento
dellre irntepI1ogazioni è esaurito.

Discussione del disegno di legge:

« Conversione in legge del decreto~legge
30 gennaio 1976, n. 9, concernente inter-
venti urgenti in favore dei lavoratori di
aziende in particolari condizioni» (2436)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no 'reoa la dils:cuSisionedel di,se~o di Ilegge:
«Con\lierSllOne jlil legge dell~decI1eto~legge 30
gennaio 1976, n. 9, ooncernente iiIltervenJti ur~
genti in fa'Vere dei JavoTalto:ri di aziende im
partioolari oOllldizioni ».

Dichi'3IJ1oaperta 113diSloussione generale.
È iSlc~~ttoa padare il senatore Basadoillna.

Ne ha faooltà.
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BAS A D O N N A OnoI1evole Presi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle~
ghi, questo decreto, che è apparso all'inizio
come un provvedimento sociale di ordine
pubblico di scarso rilievo, destinato ad al-
leggerire le tensioni sociali connesse ad al-
cuni 'episodi di disoccupazione industriale,
ha rivelato le sue effettive dimensioni, la sua
importanza quando si è passati all'analisi
parlamentare e la discussione si è estesa alla
situazione economica ed alla vasta tematica
della ristrutturazione mdustriale e della oc~
cupazione operaia.

In questa sede non potevano sfuggire le
anomalie di questo decreto che precede, in-
vece di seguke (come~ sa,rebbe stato norma,le
e logico), il provvedimento relativo alla ri-
conversione industriale al quale è collegato.
È stato previsto per questo raccordo in un
primo momento un periodo di sei mesi, pro-
!IUingalto 'SUCCelslsliva,meUJJead OItto per 51 fon-
dato dubbio che il periodo in precedenza
previsto risultasse insufficiente. Ma a nostro
avviso neanche il prolungamento proposto
potrà dare la sicurezza che un tale evento
puntualmente si verifichi con l'assorbimento
della malThodolPelrla run pa!Dcheggio.

Le anomalie e le carenze del decreto emer-
se nell'analisi effettuata dalle Commissioni
interessate sono state condivise in gran par-
te dall'onorevole relatore Pala che, anzi, ha
allargato l'orizzonte della sua critica inve-
stendo le no~me disattese della cassa inte-
grazione, le deroghe non solo alla legge isti~
tutiva e allo statuto stesso della GEPI ma
anche al corretto impiego dell'istituto delle
società per azioni.

Questo decreto ha sollevato ampie obie-
zioni e perplessità nella GEPI, che solo limi~
tatamente è stato possibile conoscere a cau-
sa del dilnilego da palrte dull'oniOl11ev'Oilemi-
nistro Donat-Cattin alla audizione dei rap-
presentanti dell'ente finanziario richiesta dal-
la Commissione di merito e ciò perchè il
decreto attribuirebbe alla GEPI, rispetto al-
le finalità ordinarie, un compito straordi-
nario che rientrerebbe nella responsabilità
politica del Governo. Comunque l'aumento
di un terzo del personale della GEPI con
elementi che vanno a costituire una nuova
categoria di disoccupati con un padrone di

D,scuss,om, f 1932.

comodo è destinato ad incidere negativa-
mente sulla normale attività dell'ente finan-
ziario, il cui compito istituzionale non è
certo quello di rilevare operai disoccupati,
bensì quello di rilevare imprese in difficoltà
per tentarne in qualche modo la riattiva-
zione.

In definitiva, può affermarsi che alcune
critiche, specie quelle di natura giuridica,
sono state superate attraverso le argomenta-
zioni dell'onorevole ministro Donat-Cattin e
dell irrnatme Palla nelLe Commiss1oni ".Lime-
rito, ma rimangono aspetti di questo decre-
to che sollevano non poche perplessità e
suggerisoono un atteg)gÌ!amelDlto nel oomples-
so sfavOll1evo1e che nOln può essere modi-
ficato dai perfezionamenti che sono stati
apportati parzialmente al testo originario.

Anzitutto va rilevato che esistono gravi
responsabilità sull'origine e sullo sviluppo
delle vicende industriali, particolarmente del~
la Leyland-Innocenti, che hanno portato a
questo decreto. Il primo risultato è stato
quello di guadagnare tempo e di alleggerire
la pressione sindacale, ma senza raggiungere
la prospettiva concreta di rimettere in sesto
la produzione di aziende rimaste inerti al
termine degli otto mesi previsti. Lo confer-
mano le vicende degli scorsi giorni e le dif-
ficoltà che si sono incontrate per giungere
ad una soluzione accettabile per la Leyland-
Innocenti, per la quale peraltro sono state
prese in considerazione soluzioni di ricon-
wè1rsi0ll1Jeche compo[tavamo una iSpesa suffi-
ciente a realizzare un impianto nuovo, ca-
pace di assorbire un numero doppio di ope-
rai. Forse per questo era stata anche con-
siderata una soluzione che invece della ri-
strutturazione dello stabilimento di Lambra-
te prevedeva un nuovo impianto da realiz-
zare nel Sud. Per questa parte d'Italia il
ministro Donat-Cattin ha assicurato che la
FIAT salrebbe disposta a meailizzarv,i, CO!l1le
opportune variazioni, lo stabilimento pro-
gettato per Lambrate.

È augurabile che questa disponibilità non
resti soltanto una buona intenzione, anche
perchè il Mezzogiorno da questo provvedi-
mento e dalle successive ristrutturazioni e
conversioni che esso prevede non viene certo
favorito. È vero che il CIPE ha prescelto per
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gli interventi qualche azienda meridionale
in più di quelle che inizialmente erano pre-
viste, ma in definitiva il numero degli ope-
rai licenziati che verrà assistito nel Nord
resta di gran lunga maggiore di quello che
nel Sud usufruirà dello stesso trattamento
di favore. Senza dire che, in base al testo
attuale, i lavoratori dell'unica azienda fal-
lita della Campania presa in esame, e cioè
l'Angus di Casavatore, non potrebbero usu-
fruire che solo parzialmente dei vantaggi
previsti. Difatti lo stabilimento è fallito set-
te mesi or sono e, poichè il beneficio del
trattamento di integrazione salariale straor-
dinaria decorre dal giorno della chiusura,
gli operai, tolto un mese o poco più, cioè al
termine degli otto mesi previsti per la vita
dell'IPO, si troveranno nuovamente nelle con-
dizioni iniziali. A questo proposito, occorre-
rebbe tenere presente che lo stabilimento
Angus aveva un programma produttivo ri-
spondente perfettamente alle esigenzè del
mercato ed ha tuttora una struttura tecno-
logica ancora idonea che potrebbe essere ri-
portata in attività in breve tempo e senza
eccessivo onere. Tenuto conto che anche al-
tre aziende si trovano nelle stesse condizioni,
~,i rende necessario prendere in considera-
z.Ìone l'emendamento presentato dal Gruppo
comunista in base al quale la decorrenza del
beneficio dovrebbe avere inizio dal2 febbraio
e nOn dalla chiusura degli stabilimenti.

Nel Mezzogiorno non mancano poi altre
aziende in stato fallimentare che sono prov-
"iste dei requisiti richiesti dalla legge per
essere prese in considerazione dal CIPE.

All'incirca poi nello stesso rapporto de-
gli operai agevolati verranno effettuati in-
vestimenti per la riconversione, accentuando
la sperequazione di potenziale produttivo a
danno del Mezzogiorno, che è destinata ad
aggravarsi se con questi stessi criteri verrà
operata la riconversione industriale.

Questo provvedimento costituisce altresì
un pericoloso precedente perchè potrebbe
indurre altre imprese a capitale estero in
difficoltà, ancora incerte sulle decisioni da
adottare, a scegliere quella più sfavorevole
al nostro paese e cioè quella dell'abbandono
dell'attività produttiva, allungando la lista
delle aziende in chiusura e degli operai senza

lavoro. È vero che esistono delle limitazioni
precise, determinate dall'entità delle somme
stanziate per questa operazione e dall'arco
di tempo di due mesi entro il quale il CIPE
dovrà adottare le sue decisioni, ma nulla
vieta che anche per questo provvedimento
si adotti ii} sistema dell IIiiHlIlallZQlamentoe
cLelIliariaipeI1tura dei teI1mÌlDii.

Nei suoi svadati li,I1lterventiin Commissio.
ne IrOlnOII'evo!1eImillliiSltJ10Donat-Cattlin ha
SOSltOOlUltOcheill car,attere aSlsiOllutamente
,tlI1aJllislitomo 'e straJOIJ1dÌlnaJI1ioelLa natma
S!p:bcoaJtamente 'sooia1e, quasi di ,ordine
rpubbl,ico, del deamto fallino Ir,ÌteneI1e in-
fondata la rpJ1eOCoupazÌlOlneche si vogLia
loon un piI1ovvedimento di questa .natura

~

favoIiilre li[ passaggio ;ad -una ,Linea eco-
nomica nuova, caratteristica di uno stato as-
sistenziale. Ed a conferma di una tale opi-
nione ha respinto la proposta della creazione
in qualsiasi forma di un'agenzia statale per
il parcheggio degli operai rimasti disoccu-
pati in conseguenza di processi di ristruttu-
razione; ha altresì declinato l'ipotesi d'intro-
durre istituti destinati ad evitare in maniera
automatica !'interruzione dei rapporti di la-
voro a fronte di situazioni che portino al
licenziamento di operai ed infine ha riaffer-
mato il principio della libera contrattazione
tra le parti interessate per la definizione dei
livelli contrattuali per gli operai che ver-
ranno assunti dalle società subentranti in
base al principio della economicità aziendale.

A nostro avviso, con questo decreto viene
comunque affermato il principio del blocco
dei licenziamenti in una forma che appare
assai poco conciliabile con le condizioni in-
dispensabiliper il regolare svolgimento di
una economia di mercato.

Un aspetto del decreto, infine, che solleva
qualche perplessità riguarda la sperequazio-
ne di trattamento e di cassa integrazione fra
lavoratori di imprese diverse in difficoltà.

Queste condizioni di privilegio sono desti-
nate a determinare reazioni nelle aree de-
presse del Sud, dove le tensioni sociali deri-
vanti dalla disoccupazione tendono ad au-
mentare e dove è assai più limitato il nume-
ro delle aziende che trarranno beneficio da
questo provvedimento. E tutto ciò senza che
gli operai disoccupati che godranno di un
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tmt1Jamenta priv:Hegiato pOSSaJIJJO ,sentirsi
soddisfatti, perchè ad essi non è riservata
alcuna sicurezza di lavoro al termine degli
otto mesi

Un:a ,remora per un ta:Le eVlento è 00-
stituita pil1Opr10 dal proposito ,emmoiato
nel decreto di non lasciar disperdere, anzi
di conservare, il patrimonio umano e di
esperienza proveniente dalle imprese fallite
per riutilizzarlo intatto una volta che siano
state riportate in produziane. Questo fine
però ha un senso quando esse siano soltanto
,nÌJslt,ruttUJrate e aggiornate; non rha quand,o
per l'elevato logorio industriale si deve ope-
rare una riconversione che comporta neces-
sariamente -un nuovo programma produtti-
vo, una diversa ,organizzazione di lavoro, una
diversa qualificazione del personale. In que-
sto caso ,l'obbligo di utilllizzan:-ela manodope-
ra disoccupata potrà essere soddisfatto solo
per aliquote limitate di quella effettivamen-
te disponibile, mentre la rimanente dovrà
trovare impiego altrove, se non si vuole pre-
costituire per le imprese che subentrano un
notevole ostacolo al conseguimento di un
adeguato livello di efficienza p:mduttiva.

Nella Commissiane di merito sono stati
esaminati anche altri aspetti negativi del
decreta in esame che possono contribuire
ad orientare sfavorevolmente il nostro c,om-
plessivo giudizio, pur riconascenda tutto il
valore delle esigenze di ordine sociale che
lo hanno suggerito. Queste andavano soddi-
sfatte con una strategia diversa ricercando
la soluzione del problema nell'ambito della
vigente normativa in materia di assistenza
ai disoccupati, attuando iniziative più tempe-
stive, più corrette e più giuste. A prescindere
da queste considerazioni, non passiamo ap-
provare questo provvedimento che attua per
alcuni casi particolari, al di fuori di un qua-
dro generale di riferimento e aggravandone
gli aspetti negativi, il disegno di legge sulla
riconversione industriale, che almeno nel te-
sto ariginanrio, non destinato a quanto pare
a sostanziali modifiche, non riteniamo di
condividere.

I! provvedim'ento in esame resta stretta-
mente collegato a quel disegno di legge e,
qualora esso non diventasse operante entro
limiti di tempo ben definiti e i disoccupati

non venisserro riassorbiti, rimarrebbe un
provvedimento tipicamente assistenziale. An-
che questo destino, purtroppo non improba-
bile. del decreto in esame ci induce ad assu-
mere un atteggiamento ad esso nettamente
contrario.

P RES I D E N T E . È: iscritto a parla-
~eÌJI senatOJ:1eBolllini, ill quale, ne[ corso del
suo intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato insieme ad altri se-
natori.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

A R N O N E , Segretario:

I! Se'Illétlt,o,

impegna il Governo a riferire al Parla-
mento, entro il 30 giugno 1976, sul grado
di realizzazione delle iniziative promoziona-
li previste dal decreto-legge 30 gennaio 1976,
n. 9, tendenti a ricollocare in attività produt-
tive le aziende in crisi e i lavoratori interes-
sati, provvisoriamente assunti dalla GEPI.

1. BOLLINI, BACICCHI, BERTONE, COR-

BA, LI VIGNI, GIOVANNETTI, FER-

MARIELLO

P RES I D E N T E . Il senatore Bolli-
ni ha facoltà di parlare.

B O L L I N I . Signor Presidente, ono-
revole Ministro, il decreto che stiamo esami-
nando rappresenta una delle misure straor-
dinarie imposte da una situazione di crisi
profonda che ha colpito la nostra economia.
Coinvolto in una crisi drammatica è soprat-
tutto il nostro apparato industriale, che ha
bisogno di elevare assai rapidamente la sua
competitività, la sua autonomia scientifica e
tecnologica; necessita quindi di poderosi in-
vestimenti. Tale esigenza si scontra però con
un pesante indebolimento, con un indebita-
mento, con un elevato livello di tassi di inte-
resse e con un bilancio statale fortemente
deficitario. Le risorse sono troppo scarse,
anche perchè siamo, in Europa, il paese che
ha la più bassa pressione fiscale perchè ha
la massima evasione. Il deficit del bilancio,
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la mancata compressione della spesa corren~
te bloccano la nostra economia e accelerano
la pressione inflazionistica. In assenza di una
programmazione economica si aggravano
perciò tutti i problemi strutturali della no~
s tra economia. Per noi è vitale dunque una
politica di espansione capace di potenziare
le esportazioni per pagare petrolio e materie
prime, è indispensabile provvedere a colma~
re rapidamente il deficit della nostra bilancia
alimentare, ed è urgente rilanciare una do~
manda pubblica qualificata per fronteggiare
i consumi sociali. È una strada certamente
difficile, e si stenta ad imboccarla: troppo
forti sono ancora le resistenze dei gruppi
economici e politici, anzi le forze economi~
che dominanti sembrano chiedersi in questo
momento qual è la strada che devono segui~
re e sembrano rinchiudersi in uno sterile
aziendalismo, puntando perciò più sulla con-
centrazione delle trasformazioni tecnologi~
che, sulla crescita dei livelli di produttività
che non sull' estensione della base produtti-
va del paese.

Le stesse vicende della nostra moneta, ac~
canto a cause strutturali, ad errori, a ritardi
del Governo, hanno messo in luce manovre
pericolose di grandi gruppi industriali for~
temente indebitati, che hanno cercato di ap~
profittare della situazione spingendo per la
svalutazione, accrescendo così le difficoltà
dE'l paese. Se sono esatte le cifre fornite
sulla situazione a fine 1974 circa il livello di
indebitamento delle imprese, compresi i cre-
diti agevolati, tale livello era salito a 40.000
miliardi, mentre gli oneri finanziari erano
già a 5.000 miliardi, pari cioè al 5 per cento
del fatturato globale, e il rapporto tra capita-
le proprio e mezzi di terzi era salito da uno
a cinque.

Una grave situazione patologica,. dunque,
non c'è alcun dubbio, ma la svalutazione non
è una soluzione, è pura follia: essa porta al-
le stesse imprese, sia per !'indebitamento
sia per il costo del lavoro, vantaggi soltanto
effimeri, mentre riversa pesanti costi sull'in~
tera collettività. Del resto, le misure restrit~
tive in atto o che si preannunciano, stanno
seguendo una vecchia logica e preparano, se
non 'Sialranno effioaoe:me:nlte contl11aSlt1ate,a
breve scadenza, una nuova caduta recessiva.

1° MARZO 1976

Un tentativo assai insidioso è OggI III atto,
non efficacemente contrastato dal Governo,
di vOllgellle a valntaggio di grandi grurpi
le paurose vicende dena nostra moneta; c'è
già chi a gran voce reclama che il Governo
anteponga alla politica di riconversione inter-
venti privilegiati, per normalizzare gli squi-
libri finanziari delle aziende, presentando
questi interventi come dovuti, come più ra~
pidi, come più efficaci e meno costosi per
avviare la ripresa economica del paese.

Di fronte a questo tentativo di presentare
ora, nella nuova situazione economica, come
superata la politica di riconversione produt-
tiva, ribadiamo invece tutt~ l'urgenza e la ne-
cessità che il Governo acceleri la p:r;esentazio-
ne alle Camere delle proposte necessarie per
avviare in modo rapido e responsabile un di-
battito tra tutte le forze politiche, utilizzando
anche i limitati spazi offerti dalla stagione
congressuale. Il nostro non è allarmismo, ma
responsabile preoccupazione di fronte al sus-
seguirsi di provvedimenti di chiusure di fab~
briche, di messa in cassa integrazione, di al-
larme fra le forze in cerca di occupazione.

Per mia memoria vorrei qui riassumere
soltanto brevemente il quadro di una situa-
zione dolorosa e sempre più grave, presenta-
ta dalle forze sindacali a tutta l'opinione
pubblica nazionale. A tutt'oggi le aziende
colpite dalla crisi o coinvolte in processi di
ristrutturazione sono in Italia salite a 170
con 132.000 posti di lavoro in pericolo (per
inciso, la Confindustria già parla di oltre
200 aziende ,in di1ffioohà). Ques.te aziende so-
no così concentrate: 120 nell'Italia setten-
trionale per un totale di 90.000 addetti, 20
nell'Italia centrale per 10.000 addetti, 30 nel~
!'Italia meridionale per 35.000 addetti. La
mano d'opera colpita è per il 53 per cento
occupata nel settore meccanico, per il 26
per cento in quello tessile e per illS per cen-
to in quello chimico.

Il quadro non sarebbe certamente preciso
se non indicassimo anche la situazione di
crisi che si ricava dai dati della Cassa inte~
grazione guadagni. Nel 1975 le ore di cassa
integrazione sono state 349 milioni di cui
1'86 per cento per !'industria; nel 1974 invece
erano state 158 milioni. Si è avuto cioè un
incremento netto del120 per cento. Per avere
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un ordine di grandezza onde comprendere
che oOlsa Sli:gIllMkano349 mÌl10ini di ore di
cassa integrazione del 1975, basterà dire che
corrispondono a ben 210.000 disoccupatiper-
manenti per tutto l'anno.

Di frante a un quadro così aUarmarute, qua-
li reazioni abbiamo avuto nel paese, nelle for-
ze sociali e politiche? Le forze imprendito-
riali dicono di volere la crescita della pro-
duttività aziendale ma in realtà cercano an-
che di spezzare quel governo della rigidità
della forza lavoro che in un' economia di
mercato è uno (certo non il solo) degli stru-
menti di difesa delle classi lavoratrici. Le
forze sindacali riconoscono che una difesa
ad oltranza di tale rigidità può costituire un
freno all'evoluzione tec~ologica delle impre-
se, ma questo riconoscimento non vuole in
nessun modo significare via libera a un tipo
di politica che intanto distrugge gli attuali
posti di lavoro esistenti senza offrire non di-
co la Icentezza, ma nemmel1iO la ,ragionevoJe
speranza di oPe/alvenUJoiViiposti di ,l,avor,o.Quel
che la Confindustria indica come prospetti-
va è uno sterminato esercito di disoccupati
tenuti in vita forse da un sussidio un po'
più elevaito ddle mi'S'ere 800 rHiregioIinaHeJ1e
di oggi.

E il Governo? Qual è la sua proposta, nel
concreto, se non quella di un costoso trasfe-
rimento di migliaia di lavoratori in un'area
di assistenza pubblica? Sia l'una che l'altra
soLuzione, al di Jà ,dei v3Jntaggi immediatli che
può offrire per i riflessi sui costi aziendali,
non risolve la situazione. ,È ancora sulle
aziende che verranno a ricadere le conse-
guenze della lacerante frattura che verreb-
be a generar si nel mercato del lavoro. Si
ripresenterà in termini anche più gravi il
problema della carenza di mano d'opera in
settori nei quali la qualificazione professio-
nale è un fattore decisivo della produzione.
Nelle grandi città industriali del Nord, Mi-
lano compresa, questo problema è già pre-
sente oggi. Alla disoccupazione e alla man-
canza di licenziamento si accompagna una
rigidità nell'offerta di lavoro qualificato.

Nel paese è in atto perciò un duro scon-
tro. Si fronteggiano due linee di politica eco-
nomica, quella che cerca di accrescere l'ef-

fioienza lJ1!e1lesale lisolle più produttive del
paese condannando ZOlle sempne più vaste
ad una 'economia assistita ,e queLLache cer-
ca di allargare l'area produttiva dell'intera
economia anche se con gradi diversi di svi-
luppo e quindi di "giungere, per questa via, ad
allargare l'occupazione produttiva, limitan-
do al minimo le varie forme di sussidio.
Nessuna di queste linee che si scontrano è,
per ora, prevalsa. Dall'esito di questo scon-
tro le forze politiche, il Parlamento e il Go-
verno devono sapere che dipende in larga
misura l'avvenire del nostro sistema pro-
duttivo.

Se quesluo è ,jJIquadro, non molte speranze
si pOSiSlal1iOnutI1Ìlre di,rica,le posslibihtà di una
rapida ripresa dei livelli di occupazione. È
sotto questo profilo che dobbiamo esaminare
i problemi della mobilità della mano d'ope-
ra. La mobilità ~ chi potrebbe negarlo? ~
è una delle condizioni per favorire il proces-
so di riconversione. Di qui la ripetuta affer-
mazione, anche sindacale, che nessuno vuole
difendere i posti di lavoro così come sono e
dove sono. Tuttavia non si possono e non
si debbono accettare queste ragioni senza
porre precise condizioni. Le garanzie da chie-
dere e da ottenere riguardano: primo, l'al-
largamento reale della, base produttiva e
quindi dei livelli di occupazione; secondo, la
contrattazione delle procedure della mobi-
lità interna ed esterna dell'azienda; terzo,
che la rilObilità sia effettivamente il passag-
gio da un'occupazione all'altra e non l'estro-
missione dal sistema produttivo. Se queste
garanzie vengono date c'è da domandarsi a
chi spetta goverm3Jne il processo di rilGon-
versione. Questo compito spetta ai poteri
pubblioi che 'agiscono come crarppnesentanti
e tutori degli ::ÌJl1iteIieSSlioOIUettivi. Sono essi
che debbono dars~ un centro decisionale ef-
ficiente, stabilire le linee di una politica in-
dustriale corrispondente ai bisogni del pae-
se, finalizzare gli interventi statali in modo
da perseguire i fini propri di un processo di
riconversione. La fase ultima della riconver-
sione produttiva non può attuarsi dall'oggi
al domani; c'è bisogno di una fase di passag-
gio, di transizione; anche questa fase non
può essere lasciata alle libe:r:e forze di mer-
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C'ato. Ciò implica un limpegno senza H qua~
le ogni processo di mobilità non potrà che
wscitare aspri conflitti sociali.

Nell'ambito di un reale processo di espan-
sione produttiva la mobilità, con le garan-
zie predette, si può realizzare con l'apporto
e !'intesa delle parti sociali. Ma anche qui
occorre essere chiari. Un tale processo di mo~
bilità, che può coinvolgere migliaia di lavo-
ratori, non può risolversi caso per caso, fab~
brica per £abbrilca, in assenza di un pro.
gramma e di una pOllitica di Isettore.
Lì altre prurO/le,ogni soluzlione deve esseI1e
inserita in un quadro coerente di politica
economica. Per questo salutiamo con favo~
re il recente accordo raggiunto dalla FLM
con l'Intersind. Sono cadute, in gran parte,
le irragionevoli pregiudiziali intorno al pro~
blema del controllo degli investimenti e quin-
di della difesa e dello sviluppo dell' occupa-
zione. Che cosa si è ottenuto con questo ac-
corda? Si è ottenuto di conoscere, di discu-
tere i programmi di investimento, le inno-
vazioni tecnico-produttive dell'azienda e va-
lutare quindi insieme, sindacato e imprendi-
tori, le prevedibili implicazioni sull'occupa-
zio'ne e sulle condizioni di lavoro.

Significativa per U discorso che andiamo
svolgendo è anche quella parte dell'accordo
che riguarda, accanto alla regolamentazione
deLla mohill:1tà, la:dquaJ:i:fìioazione a Hveil-

IO' t,erriltOlria1e e di settore. Tale linte--
sa, che :ci augu't1ilamo Iplossaessere la
premessa di un aooordo più Vlasto e ge-
neralizzato, solleva con urgenza i problemi
della predisposizione, tanto a livello nazio-
nale quanto a livello regionale, di strumenti
TIllavi per una politlicaa:ttiv:a del lavoro per
gI'andi settoI1i e per ter:dtoI'io e dd una po.
litica del decentramento e della riqualifica-
zione profession'ale e insieme di una pro-
grammaz10ne :adeguata dei se['V;iZJi'Sooiali.
Naturalmenlte questi sono !impegni ,che nod
sO]'llecitiamo ,i1mmediJa:tamente iJ GOVierno e
:Lereg1ÌolDliadadottare oon rIiapidità.

A questa linea, che mi è parso necessario
dindkruI1eperiJnquadrare ,la quest,io[):e che stia-
mo discutendo, ineriscono la sostanza, la
forma, i contenuti e le prospettive del decre-
to che il Governo ci ha presentato. Questo
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decreto ha una sua caratteristica di eccezio-
nalità; ha una sua struttura anomala; solle-
va perplessità e riserve, pur nell'ambito ~

lo dichiaro apertamente ~ di una accettazio~
ne per noi motivata da uno stato di necessi-
tà. Ognuno si è sbizzarrito a dame una defi-
nizione propria: misura di ordine pubblico

J'ha deBilniJto ,:VIMÌ<nilstm, legge della dispem-
ziiOlne,1'haDino defirniÌtto i sindacatli. QueiHo che
è certo è che, senza ricercare a fondo le ra-
gioDli iJ1eruLi,ahe hanno sp,Ì<nto e sugger,i'to, an-

I ZJiimposto, questo proVViedimento, è d1f£idle
ricondurlo ad una logica di razionalità poli-
tica ed economica; anzi il provvedimento si
spiega appunto in assenza di una politica
economica.

È stato detto ~ e non senza ragione ~ che
di fronte ad eventi preoccupanti di chiusura
di fabbriche che hanno messo in pericolo il
posto di lavoro di migliaia di lavoratori, ci si
è trovati in una situazione di carenza di dire-
zione politica, con un Governo prima in ago-
nia e poi in crisi, senza la possibilità cioè
di adottare adeguate misure.

Da qui la difficoltà di uscire da un'azione
di puro tamponamento caso per caso.

n dissenso sul contenuto della politica eco-
nomica e in modo particolare della politica
di riconversione ha fatto sì che non si arri-
vasse ad una conclusione, ha dilatato i tem-
pi e la crisi si è aggravata. Di più, ci sono
aziende che sono risultate particolarmente
colpite. Sono aziende prevalentemente mul-
tinazionali a capitale straniero; e ciò ha re-
so difficile ogni proposta dì sospensiva, di
rinvio essendo queste aziende meno sensibi-
li di altre ai richiami di solidarietà naziona-
le. È quindi evidente che si è cercato di tro~
vare una strada, una qualunque, che consen-
tisse di raggiungere un risultato positivo, di
non disperdere un patrimonio industriale e
di capacità lavorative. E si è cercato di fare
in modo di guadagnare del tempo in attesa
degli auspicati provvedimenti di riconver~
sione industriale.

Che cosa fare dun.que di fronte a questa
situazione?

SiiJè oeI1cato eLia:vvi,are una 1maMaÌ'iva pelI'
individuare uno strumento pubblico (la GE-
PI), per creare una società di tipo promozio~
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naIe (la IPO) al fine di pl1endere a caJ]:~icodi
lavor<\Jto:d rllircenzlia:ti,p110mUOVel1e:le pl1ooedu~
Ire per la ,messa in caissa lilntegiJ1azilOlDiee quindi
consentire il loro reimpiego presso terzi. Un
simile marchingegno poteva incontrare gros~
se difficoltà, come le ha incontrare, di natura
tecnico~giuridica. Tuttavia con un'ampia se~
rie di deroghe a leggi, a statuti, ad articoli
del codice civile si è delineata una proposta,
quella che stiamo esaminando. Che una si~
mile soluzione sollevasse obiezioni era abba~
stanza logico, alcune fondate, altre menp.
Sotto il profilo interpretativo ~ si fa per di~

re ~ l'elasticità delle norme giuridiche e del~
le relative interpretazioni è assai ampia nel
nostro paese, ma la questione di legittimità
riguarda soprattutto lo scopo al quale deve
tendere questa società.

Si vuole che la norma proposta venga cor-
rettamente interpretata nel senso che la so~
cietà da costituire, da parte della GEPI, as-
suma solo strumentalmente il personale,
mentre il reale fine della società rimane
quello della promozione delle iniziative im-
prendriltoriallli, volte alI Il1eimpiego presso ter~
zi di detto personale.

Risolto il problema formale, rimane però
il problema sostanziale da verificare, cioè se
la IPa o addirittura la GEPI siano in grado
di promuovere, senza altri provvedimenti
del Governo, tale reimpiego. La risposta a
questo quesito non trova fondamento nel
testo del decreto, ma la si può ricavare dal-
l'azione pratica del Governo che è intervenu~
to e interviene per cercare, in prima persona,
le soluzioni produttive e nell'impegno di na-
tura politica sottesa al deoJ1eto, oioè che, sen-
za un'a concDeta politica cli:rÌConv!ers!ione rial-
dustlri<\Jle,non ci potranno essere p'l1ospettive
di reimpiego.

Qualche collega avrebbe voluto che lo stes~
so decreto prevedesse gli sbocchi produtti~
vi dell'attività promozionale; è stato rispo~
sto che ciò avrebbe snaturato la sostanza
del decreto. Tuttavia questo rimane il pun~
to centrale perchè non c'è dubbio che ogni
provvedimento che abbia per fine il reimpie~
go debba anche direttamente prevedere i
mezzi e gli strumenti necessari per realizza~
re questo fine.

Per quanto riguarda invece le altre obie-
zioni, ho già detto che non condivido le tesi
secondo le quali questo provvedimento crea
situazioni di privilegio, apre precedenti pe-
ricolosi, e neppure quella che tende ad isti-
tuire zone di parcheggio fisso o di prolunga-
to trattamento di lavoratori in cassa inte-
grazione. Una soluzione come quella pro-
posta dal decreto deve essere però gelosa-
mente difesa nel suo carattere di assoluta
eccezionalità; se questa venisse a cadere l'in-
tero provvedimento sarebbe da respingere
non tanto perchè pretesi privilegi o perico-
losi precedenti si potrebbero perpetuare, ma
perchè questo meccanismo, se diventasse nor-
maJe regola degli interventi statali, rovesce~
rebbe tutto il significato della politica di
riconversione industriale.

Al provvedimento è perciò da riconoscere
una certa legittimità in quanto, oggi come
oggi, mancano procedure tese ad avviare
quel processo di passaggio dallo stato di
crisi aziendale alla fase di riqualificazione
e a quella dell'inserimento in un'altra
azienda.

Naturalmente occorre cercare di colmare
questo vuoto. Nel dec:reto un'apposita norma
chiama in causa le regioni per quanto ri-
guarda l'organizzazione dei corsi di riquali-
ficazione, ma, a parte il fatto che la compe-
tenza specifica per, questi corsi è rimasta
al Ministero, c'è da risolvere la questione dei
mezzi finanziari che lo Stato deve fornire,
della struttura dei nuovi corsi, del tipo di
qualificazione professionale finalizzata al
reimpiego.

Pur rrarttandos.i di un p']1ovvedimento !ecce-
zionale. ill testo del decl1eto '<\JooogHerilievi e
osseJ1VazÌonisollevate nel corso delle trattati-
ve che hanno avuto luogo tra l,eparti interes-
sate; altri emendamenti da noi presentati
spero trovino accoglimento perchè mirano
soprattutto a risolvere problemi concreti.
Problemi difficili che il provvedimento tende
a risolvere per evitare scontri di carattere
sociale per garantire l'occupazione e quindi
per dare possibilità e tempo alle nuove azien-
de, specie quelle di grandi dimensioni, di av-
viare un processo di riconversione.
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Osservazioni di ordine più generale posso-
HOessere mosse a questo decreto ed è che in
fondo, utilizzando notevoli mezzi finanziari,
in qualche modo garantiamo l'occupazione
dove c'è, non estendidmo l'occupazione nel
Sud e non diamo prospettive a coloro che
sono permanentemente disoccupati. Sono
1utte osservazioni giuste, che non attengono
però al merito del provvedimento, alla sua
natura specifica; sono ragioni sacrosante che
devono essere fatte valere nel quadro della
politica generale del Governo; sollevano pro-
blemi quindi che devono essere affrontati in
un discorso politico ed economico di caratte-
re più generale.

Gli emendamenti che abbiamo presentato
verrano a suo tempo iHustrati. A me pare che
occorra soltanto sottolineare una questione,
e cioè che ,le nuove sodetà 'Subentran:ti, che
beneficiano di i'nterve:nti statali att,raverso
una normale trattativa sindaJoale, debbono ga-
rantire l'a tutela dei dir,ilMimaturati dai lavo-
ntOlrÌ. T.J.na.cosa mi preme affermaTe qui a Iri-
s Dosta di .coloro che Ip3!rlano di pr.ivilegi ed è
,che questi lavoratori subiscono un dupHce
Ecenziamento :prima da PaJI1te delle azilende di
provenienza e poi da parte del1aIPO, un du-
pJice licenziamento che !pUÒme1!te:J1eanche in
discussione le conquiste di carattere con-
trattuale.

Possiamo comprendere che in momenti ec-
cezionali si possa e si debba far fronte a si-
tuazioni drammatiche con provvedimenti
straordinari, ma bisogna con urgenza pre-
figurare il trattamento che deve essere ga-
rantito ai lavoratori coinvolti nella crisi di
singole aziende, di fronte però ad un intero
processo di riconversione industriale. Voglia-
mo perciò sollecitare il Ministro ed il Go-
VE'l'no a fare in modo che provvedimenti di
ordine più generale vengano immediatamen-
te presentati in Parlamento, per uscire dal,la
situazione di sanatoria dei singoli casi, in
modo da dare certezza che il processo di ri-
conversione che vogliamo portare avanti sia
in grado di tutelare in eguale misura i legit-
timi diritti di tutti i lavoratori.

Certo, se questo provvedimento ha un sen-
so, cI1edo che l'oI1orev:ole Ministro sii sia
giil reso .conto della lnecessità di .dover sol-

ledtare un immediato ,rifinrunzi'rumento ddla
CEPI, perchè senza adeguati mezzi non si l'Q
tranno porta'J:1e avatI1Jti.i progDalillmi oorrooI'-
dati. D'altra parte bisogna tenere aperto il di-
scorso con le forze sindacali che hanno vi-
sto di buon grado i provvedimenti eccezio-
nali; ma altri se ne attendono per la salva-
guardia delle aziende e dei livelli di occu-
pazione. Sorge però oggi il problema di una
trattativa globale e di un discorso più gene-
rale anche a tutela di quelle aziende che lo-
gicamente non potranno entrare nell'area
di questo provvedimento. Questo lo dico,
onorevole Ministro, anche se ho ben presente
che i problemi della riconversione industria-
le in Italia sono molto complessi. Non pos-
siamo certamente forzare i tempi, dobbia-
mo lavorare ,con misura, sapendo che giunge-
re nelle nostre aziende a dirottare destinazio-
ni e sbocchi dell'attività produttiva con pro-
cessi di riconversione non sarà ora facile. E
tuttavia è un processo che dobbiamo avviare

~ siamo già troppo in ritardo ~ e dobbiamo
definire insieme, forze politiche, Parlamento
e forze sociali una linea precisa. Dobbiamo
sapere esattamente qual è il contenuto della
politica di riconversione che vogliamo dare
al paese. Solo in questo modo potremo of-
frire la certezza di un quadro coerente entro
il quale anche le imprese pubbliche e priva-
te possano agire.

Alcuni punti sono già stati individuati nel
dibattito politico e di essi bisogna tener
conto per impostare una corretta politica di
riconversione industriale. Il primo è quello
di non consentire soluzioni che tendano a
restringere l'area produttiva dell'economia
nazionale, ma al contrario bisogna andare
verso un suo allargamento in tutte le sue ar-
ticolazioni (grandi, medie e piccole aziende,
agricoltura, servizi). Secondo, bisogna re-
spingere la proposta che viene avanzata, in
maniera così insistente, di creare nuove aree
di estesa assistenza, di sussidio, dove la gen-
te riceve un contributo sen!Za però akurra
possibilità di la'ViO'ro.Terzo, likeIica di! Itec-
nologila, di autonomia scientifica per quali-
ficare il nostro apparato produttivo e per
rafforzare la nostra presenza sul mercato e
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c10 esige programmazione, piani di ricerca,
finalizzazione degli interventi finanziari.

Quarto, dobbiamo qualificare e specializ-
zare la nostra produzione in modo che essa
possa contribuire in maniera seria ad accre-
sce:r,e l'oocupaziom.:: e Ia domanda interna;
IL'na domanda pubblica quaHficante palI1tÌiCo-
larmente rivolta verso il Mezzogiorno, i con-
sumi sociali e l'agricoltura. Ma per poter ri-
cavare i mezzi necessari a questo processo,
bisogna anche concepire in maniera nuova
]a leva fiscale e quel,la del cmdito ,emodifica-
re radicalmente, unificando il meccanismo
degli incentivi e degli interventi straordinari
nel Mezzogiorno. Tali orientamenti dovran-
no applicarsi non soltanto in generale ma
anche nei vari settori d'intervento, cercando
di eogliere l'essenziale dei processi di modi-
ficazione che vogliamo introdurre nei punti
decisivi della vita economica del paese.

Gli interventi in agricoltura debbono ten-
dere a superare rapidamente il deficit ali-
mentare del nostro paese, potenziando i col-
legamenti con il settore industriale.

Per la chimiéa, partendo dalla chimica di
base, dobbiamo estendere la nostra presenza
nella chimica secondaria.

Per il settore meccanico l'orientamento de-
ve essere rivolto verso i beni di consumo du-
revoli, mentre pe~ l'elettronica dobbiamo
conquistare una nostra autonomia e così via.
l criteri di scelta dei settori obbediscono
alla necessità di non compiere opzioni di ca-
rattere unilaterale, di rendere più forte il
nostro apparato produttivo, superando situa-
zioni di arretratezza con la acquisizione di
tecnologie nuove e con un sforzo verso la
ricerca. Scelte, come quelle fatte dagli im-
prenditori, di indicare i settori maturi e i
settori del futuro rispondono ad una logica
aziendalistica che smarrisce le reali esigenze
della economia nazionale.

Nè potrebbe essere accolta come positiva
la passiva accettazione di un processo di ri-
dimensionamento di settori interi della no-
stra industria manifatturiera che rappre-
sentano, oltre tutto, una risorsa per l'occupa-
zione nazionale, uno strumento attivo della
nostra bilancia commerciale.
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Se i provvedimenti di intervento nei setto-
ri industriali tendessero solo ad elevare la
produttività del lavoro o alla riorganizzazio-
ne tecnologica, nelle attuali aziende entro i
lImiti degli aUuali impianti :ITa'llav:remmo il
parallelo incremento della produttività e del-
la occupazione.

Il contrasto con tale politica, ove fosse
adottata dal Governo, sarebbe assai grave
non solo per la sua unilateralità, ma per-
chè investirebbe !'intero arco dei problemi
che devono essere affrontati (Mezzogiorno,
agricoltura, piano energetico, piano dei tra-
sporti, politica edilizia), dalla soluzione dei
quali dipende la possibilità di uscire dalla
crisi con un sistema economico più efficien-
te e più forte.

Forse, onorevole Ministro, nell'intento di
motivare le ragioni delle nostre riserve sul
provvedimento ho affrontato temi di caratte-
re più generale ma che credo abbiano una
loro specifica attinenza al decreto. La verità
è che una apertura e un collegamento ai pro-
blemi generali della crisi, della riconversio-
ne, della mobilità, della disoccupazione, mi
sono parsi necessari, perchè è su di essi, o
meglio, sulla mancanza di precisi indirizzi
di Governo su queste materie che si fondano

le nostre riserve sul decreto. Ma quello che
ho cercato di dire è che si tratta di un decre-
to indotto da uno stato di necessità provo-
cato da una politica che non ha saputo in mo-
do coerente difendere la nostra economia,
anzi l'ha portata in uno stato di crisi estre-
mamente grave. Se non si provoca una svol-
ta nella politica economica è chiaro che prov-
vedimenti tampone, straordinari, ecceziona-
li come quello al nostro esame non porteran-
no a risultati positivi avendo chiaro che
l'obiettivo da perseguire non può essere l'as-
sistenza ma la garanzia del reimpiego, lo svi-
luppo dell'occupazione, l'allargamento della
base produttiva.

Questi rilievi critici naturalmente ci porta-
no, anche per la sfiducia che nutriamo in
questo Governo, a confermare tutte le nostre
riserve sul decreto-legge concernente inter-
venti urgenti in favore dei lavoratori di
aziende in particolari condizioni. (Vivi ap-
plausi dall'estrema sinistra. Congratulaziom).
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P RES I D E N T E . È iscritto a par~

lare il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I . Illustre Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, in un
momento così grave per quanto concerne la
linea occupazionale, è evidente che è compi~
to del Governo provvedere in modo ordina~
ria ed in modo straordinario. Il disegno di
legge di conversione del decreto~legge ha una
premessa giuridica, a nostro avviso, incon~
sistente ed una premessa economica, a no~
stro avviso, insufficiente. Onorevole Mini~
stro, non abbiamo certo la bacchetta ma~
gica che ci consenta di trasformare la si~
tuazione ribelle a qualsiasi legge in modo
da farIa obbedire a criteri di produttività e
di giustizia sociale; non abbiamo il rimedio
pronto ad una situazione così grave. Però, a
nostro avviso, quando i provvedimenti pre~
scindono completamente dalla realtà econo-
mica, 'creano deHe tensioni sod3lli senza arre-
care alcun beneficio.

Do una semplice dimostrazione del nostro
pensiero in merito perchè siamo veramente
addolorati di dover votare contro un provve-
dimento che dovrebbe affrontare il problema
piÙ doloroso, cioè quelLo ooc~paziona1e. P.
evidente che le fabbriche chiudono, che la
linea occupazionale ha una caduta verticale
e che ci sono delle giuste e sacrosante ten~
"ioni sociali dirette al mantenimento del rap~
porto di lavoro. Ma non è con un provvedi-

"mento di questo genere che si risolve qual~
cosa. Se esso fosse inquadrato nelle esigenze
di un rimedio alla situazione, comunque, po-
trebbe avere anche il nostro voto favorevole,
sebbene nOI) ne condividiamo l'impostazione
di carattere giuridico e tecnico. Ma il prov-
vedimento al nostro esame non fa che dan-
no rperchè, se si dovess,ero e['ogare 10 mÌilli'a:r-
di per fornire una certa assistenza, si do~
vrebbe ricorrere a delle misure molto piÙ
semplici di erogazione. Non vorrei che que-
sto provvedimento fosse stato concepito,
creato ed attuato con dei fini meramente
politici, cioè senza porre come obiettivo ne-
cessario da raggiungere un rimedio ad una
~.ituazione di tensione.

Praticamente con le norme al nostro esa-
me non si fa che stanziare 10 miliardi e già
avete sentito nella discussione in quest' Aula
e in Commissione che si pensa ad un rifinan-
ziamento, vist{) che il provvedimento si esau-
risce con il suo primo apparire all'orizzonte
e non ha piÙ senso dinamico. D'altra parte,
se avesse almeno una funzione contingente,
cioè quella di venire incontro ad una situa-
zione momentanea, potremmo capirIo, ma
questo non avviene nè per il presente nè per
quanto riguarda le possibilità future di rag-
giungere la normalità o la quasi normalità,
che tutti auspichiamo. Pertanto si è creato
uno strumento che appare c'omplesso; 10
stesso relatore lo ha notato laddove ha parla~
to di « provvedimento anomalo» che non si
inquadra neanche nel diritto societario e che,
anzi, prescinde dalla piattaforma su cui esso
si erige. Il diritto societario infatti non pre~
vede certo la promozione delle iniziative ido-
nee a consentire il reimpiego presso altre
aziende di lavoratori di imprese poste in
liquidazione, ma prevede un'attività di carat~
tere industriale, economico e commerciale.
Comunque, in tempi eccezionali, non ci
preoccupiamo tanto del modello tipico di
società per azioni con un fine che rientri
anche nel quadro del nostro istituto di dirit~
to civile. Non ci preoccupiamo perchè a tem-
pi eccezionali, eccezionali rimedi.

Ma non è questo il punto. Le nostre osser-
vazioni sono due. Anzitutto se non concepia-
mo dei provvedimenti che portino un utile
alla situazione economica da'è che facciano
assorbire da una dilatazione dellla 'Produttivi~
tà quei colpi di ariete deLl'inflazione, onore-
vole Ministro, tut,ti i pirovvedimenlti sonQ inu-
tIli perchè chiederemmo il Ir,~fina:nz:iamento
cOlmegià l'abbiamo chiesto :in quest'Aula e il
secondo finanziamento chiederebbe un ter-
zo finanziamento e quindi andremmo avanti
a ondate successive, con dei provvedimenti
che S'i traducono nella filosofia ohe Ma
adesso i vari governi hanno adottato, senza
una linea di carattere economico, cioè la rei-
terata pioggia di miliardi a periodi. Di solito
era il mese di agosto portatore di una salu-
tare (o non salutare) pioggia di miliardi; og-
gi non è piÙ :il mese di agosto, è il mese ai
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marzo, ma le cose non cambiano. Attraver-
so questo sistema, onorevole Ministro, nè si
viene incontro momentaneamente alle esi-
genze del lavoratore nè si viene, cosa peggio-
re, minimamente incontro ad una situazione
economica.

Rkordo di aver Iletto propria oggi su
« Mondo economico )}luna dura critica di Li-
bero Lenti su questo metodo di gav,erno che
ver3Jmente non presuppone ,nè postula per
l'avvenire un qualsiasi rimedio aMa ,g.~tuazllio~
ne economica. Perchè :noi abhiamo Sie111tlitodal
Governatore della BalTIoa ,d'I!talia, abbiamo
sentito non certo dal Presidente del Consi-
glio, ma dal Ministro del tesoro, in Com-
missione e in Aula, quali sono, a loro giu-
dizio, le ragioni di questa situazione che si è
venuta creando, in modo particolare, per
quanto concerne l'Italia che è la Cenerento-
10 deHa Comunità economioa europea. Per
quale ragione ci siamo trovati in questa par-
ticola:'e situazio[1le di disagio per l'oocupaz~o-
ne, per il cirrcuito industriale, per la pmdutti~
vità? Perchè ci siamo trovati in una inflazio-
ne nell'inflazione? La cosa è molto semplice
e mi pare che dal punto di vista tecnico non
ci sia una ragione che osti ad una esatta
diagnosi. Io non condivido la teoria di co-
loro che ritengono che l'attuale situazione
dipenda solo dal costo del lavoro, perchè il
costo del lavoro è una delle cause determi-
nanti della crisi economica, ma non è l'uni-
ca e non è neanche la maggiore oomponen-
te, benchè il costo del lavoro iÌn Italia sia
particolarmente pesante. Siamo in una eco-
nomia aperta, il nostro apparato industriale
è oggi un balcone sul mondo: non potrem-
mo mai essere competitivi se il costo del la-
voro non fosse pari, iOame oosto oompLessi-
va, a quello delle altre comunità nazionali;
per esempio, per quanto concerne quella ipo-
teca sul costo del lavoro che è la liquidazio-
ne per anzianità ed altri pesi che incombono
sul datare di lavoro e dovrebbero invece es-
sere assunti da un apparaH) di pI1evlidelllZaal
di fuori del rapporto economico di lavoro.
Ma questa è una questione che potrà essere
esaminata in sede opportuna con opportuni
approfondimenti. Ma non è solo il costo def
lavoro che ha scassato il sistema. Tra le

componenti di questi guasti dell'intero siste-
ma che' hanno portato a questa ,situazione di
inflazione ci sono, per esempio, la pI1es,sante
domanda del Tesoro, la dilatazione della spe-

sa pubblica, l'allargamento della base mone-
taria continua, insistente, senza soste. I pri-
mi provvedimenti che sono stati presi d'ur-
genza tendono a distruggere parte della base

monetaria con la premessa che la situazione
di infi1azioI1'è dipende da questa ba:se morneta-
:ria che si allarga pelI' le rrllsiistenti ~dolIIlaJDde
del Tesoro.

I provvedimenti sostanzialmente assisten-
2Ji!aIicome queUo in esame non vengono in-
contro aUa situazione eoanomioa, ma ~a ag-
gravano senza poter minimalmente pOI1re del-
le condizioni per una ripresa dinamica. Se
qui si creano nuove società, posto che esse
siano in armonia con le norme del nostro
istituto civile, posto che siano in armonia

con i fini che le società per azioni debbono
avere, superata questa osservazione fatta an-
che dal relatore con argomenti ineccepibili,
che cosa si crea? Non si crea una attività pro-
duttiva, e se anche la si creasse, mediante
un apporto di produttività aziendale, essa
é.a.rebbe pasta nel nul:la, per le conseguenze
di carattere economico, dall'allargamento
della base illnnetaTÌa dovuto an',esigenza, per
esempio in questo caso, dei 10 miliardi che

lo Stato deve erogare per questi fini.

Mentre veniamo incontro ad una esigenza
di carattere umano, di carattere sociale che
nessuno può criticare, non possiamo presen-
tare questo complesso strumento come un ri-
medio al divenire dell' economia generale. Vo~
glio dire poi, per inciso, che questo provve~

dimento, compresi grli emendamenti 'alpporrta-
ti rimCommÌJssliOlI1'e,propone un tes:to JLettera-
riame:nte illeggibile. Al quarto comma dell'ar~
ticolo 1, ad esempio, si può dare qualsiasi
significato, non si capisce bene che cosa
voglia dire in quanto contiene norme inin-
telligibili che potrebbero viOleI' dil1'~etutto e
niente, essere interpretate restrittivamente

o in modo estensivo. Si dice infatti: « Il prov-
vedimento del CIPE importa la autorizzazio-
ne alle società previste nel secondo comma
ad assumere, sotto la stes1sa data» (debbo an-
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cara capire che cosa sigrrmahi « s'Otto la sites..
sa data »: forse sarà per Imia poohezza nella
conoscenza della lingua italiana, ma secondo
me qUelste parol'e non .siglllificamJo nkmtre)
({ deLla cessazione del ,rapporto dil lavoro ,con
le imprese» (re qui ci manca la pa:J1ola « esi~
:,tente » oppure « in atto») « di cui al mede-
simo secondo comma ed a:Ue sltesseloondiz1o-

pi DJ:1U'iteal momento del Iioea1zia:rnento, per

un periodo non superiore a 6 mesi, lil persona..
le licenziato di ClUisi p'J:1omuO'veil re:impiego ».
Anche nei precedenti commi è stato detto
che si promuoveva il reimpiego, perchè le so-
cietà sono costituite non per una attività
commerciale, ma per promuovere il reimpie-
go del personale.

Presidenza del Vice Presidente VENANZ;

(Segue N E N C ION I). Ora, a parte
queste amenità di carattere linguistico, que~
ste perle di carattere terminologico, che pe~
rò sono indice di una perplessità di interpre-
tazione della volontà, del prodotto, del co~
mando del legislatore, i burocrati avranno
dinanzi agli occhi questa norma ed essi sa-
ranno bravissimi a dichiararIa inapplicabi-
le, creando tensioni o aspettative che .non
avranno poi possibilità di eSISieresoddisfrutue
Ma la ragione del dissenso è di carattere ge-
nerale: onorevole Ministro, è mai possibile
che in questa situazione non si tenga conto
di una realtà economica industriale, non si
tenga conto che non è più possibile venire
incontro alla situazione attraverso la creazio-
ne di nuovi enti? Perchè queste società che
si creano per il reimpiego hanno come scopo
(vorrei dirIo al relatore che ha respinto
questo scopo societario) una potestà d'im~
perio, hanno una funzione pubblica; non
hanno una funzione privatistica, non posso-
no rientrare nella tipizzazione della società
per azioni prevista dal codice civile. Ecco
l'assurdità anche di questa costruzione giu~
ridica! Si tratta di entità, ripeto, che hanno
una potestà d'imperio, cioè vengono incon-
tro a un'esigenza di un determinato momen-
to storico in una situazione di frattura eco~
nomica e di frattura industriale. Lo Stato
deve avere questa potestà, déve avere questo
potere; poteva creare un ente pubblico, ha
creato invece un marchingegno molto più
disinvolto di un ente pubblico, che prescin~
de dalle leggi sulla contabilità dello Stato,

da determinate forme ed anche, vorrei dire,
in questo periodo, da determinate norme di
carattere penale come quelle sul peculato.
La società per azioni prescinde da tutto que~
sto; ma questa è una società per azioni che
ha come scopo (non scopo sociale, non è cor~
retto dido in questo senso) un atto di impe-
rio: venire incontro ad una situazione; cioè
esercita funzioni proprie dello Stato, dei suoi
organi oppure di un ente pubblico.

Perchè c'è questa esigenza, onorevole Mi-
nistro? Le imprese hanno prodotto fino ades~
so in uno stato di crescente discrasia tra co~
sti e ricavi, inducendo un netto squilibrio tra
domanda monetaria e offerta di beni e ser-
vizi, donde l'aumento dei prezzi e questo sta-
to di crescente inflazione. La domanda del~
l'operatore famiglie è diminuita col calo del-
la produttività aziendale, mentre le unità
pubbliche hanno speso cifre globali netta-
mente superiori ai tributi e contributi; han-
no dovuto perciò ricorrere al credito, ridu-
cendo la possibilità di investimenti produtti~
vi pubblici e privati, e all'istituto di emissio~
ne, con patologico allargamento della base
.monetaria. Il settore pubblico ha assor~
bito banconote fresche di stampa, cioè ha
richiesto liquidità in misura assolutamente
superiore al normale sviluppo del reddito.
In questa situazione, oltre che uno stato
di inflazione, si è venuta a creare una do~
manda eccedentaria di liquidità che traboc-
ca verso i mercati esteri attraverso la fuga
dei capitali e !'importazione netta che di~
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strugge una parte della liquidità di origine

interna.
Ora, onorevoh 'Colleghi, IÌlllquesto 'Caos si

manifesta ancora di più un fenomeno che
probabilmente sarebbe lemerso anohe in una
situazione normale. Invano sui giornali, su
« Mondo economico », su « 24 Ore», sul « Fio-
rino », sui giornali di carattere economico si
fa ancora distinzione tra settore pubblico e
settore privato, tra determinate esigenze del
settore pubblico e determinate esigenze del
settore privato. In realtà in questo momen-
to non può riscontrarsi nessuna differenzia-
zione tra il settore pubblico e il settore pri-
vato. Quella guerra di religione che è stata
ormai abbandonata da cinque o sei anni è
stata abbandonata perchè è venuta a man-
care la ragione del contendere. Tra le grandi
impDese formalmente pubbHohe e le ~randi
imprese formalmente pri'\é3Jte le diff,eD:1enze
di struttura, funzionamento e comportamen-
to sono ridotte ad entità assolutamente tra-
scurabili. La tesi marxista della dipenden-
za delle strutture politiche e sociali dalle
successive forme di organizzazione della pro-
duzione è da respingere per motivi, a no-
stro avviso, ideologici. I lavoratori non pos-
sono più essere considerati un gregge da
condurre ad un sufficiente pascolo che esau-
risce loro ogni anelito di vita.

Ma l'ideologia che noi proponiamo del rap-
porto di l,avoro i1lumina'to da:ll'ulillanesil1llo,
del rapporto di collaborazione tra la produ-
zione e il lavoratore, cioè del lavoro come
rapporto ideale e spirituale tra la comunità
nazionale e il progresso ddl'umanità, tesi
che respinge il materialismo storico e ogni
dipendenza della vita sociale dal complesso
produttivo, non porta in pratica a risultati
diversi dalla tesi marxista, materialista che
ho prima enunciato.

Oggi non è possibile, onoD:1evole MinistTo,
~ è qui il puntQ focale della situazione ~

non riconoscere che il diritto al lavoro è un
diritto alla vita.

Le grandi aziende si chiamano « le immor-
tali» perchè nessuno può concepire di ve-
derle morire. Qualunque sia la ragione del
di:ssesto, nessuno pensa di poter chiuder,e dei
circuiti di lavoro così grandi che danno la-
voro a centinaia di migliaia di famiglie. Si

chiamano « le immortali» 'perehè non è c.on-
oepibile nel nost'ro dima ideologko e politioo
che si possa ammettere la loro chiusura. E
lo Stato si assume il compito di farle vivere.
Questo significa più semplicemente che è
nata l'esigenza che più !'impresa è grande
più ha diritto di vita. Ma questa esigenza
è stata trasmessa « per li rami» anche alla
media e piécola industria. La filosofia che
è nata per ragioni di esigenza per quanto
concerne le grandi industrie non poteva non
nascere, non poteva non trasmettersi poi al
lavoratore della media e della piccola in-
dustria. Ecco il dramma, onorevole Mini-
stro, che in questo momento stiamo tutti vi-
vendo. Non fa notizia nell'Italia meridionale
l'azienda che chiude i battenti. Eppure sono
lavoratori come gli altri, hanno gli stessi di-
ritti e hanno perfettamente ragione, anzi non
hanno alternativa. La filosofia della soprav-
vivenza delle grandi imprese a qualunque co-
sto è una filosofia che deve valere anche per
le medie e per le piccole aziende.

Ecco perchè nasce questo problema della
linea occupazionale che non può discendere
verticalmente senza creare delle aspettative
da parte del potere pubblico, senza creare
delle esigenze di ristrutturazione, di ricon-
versione e delle esigenze, vorrei dire, di vita
dei circuiti industriali, di vita delle aziende,
il che significa poi di vita del cittadino, del
lavoifatore, a qualunque grado, a qualunque
livello appartenga.

In poche parole, il meccanismo di smalti-
mento e di rigenerazione industriale su cui
si basò l'economia classica oggi non funzio-
aa più. In luogo della scomparsa delle im-
prese si possono soltanto prevedere conver-
sioni, ristrutturazioni, riqualifjcazioni, non
più chiusure definitive. Potremmo spiegare
questa situazione con la dilatazione in Italia
dell'impresa pubblica nata per produrre ren-
dite politiche, cioè, a differenza di quella di
me1rea,to, rendite gaDa.'nti'te. E oggi questa ga~
:~anzila ~ perchè non si ,possono oOlnoepi'I'e
differenze di diritti tra i lalvOIr3ItlQlri~ dell'iiffi~

presa pubblica si è naturalmente estesa, ri~
peto, a tutte le altre aziende.

Ma, onorevole Ministro, rimedi di questo
genere. sporadici, insufficienti, rimedi che
creano, in luogo di interventi risanatori, del-
le società per azioni che si prendono questa
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massa di licenziati e di disoccupati e li con~
ducono, come ho detto prima, come un ar~
mento, ad un pascolo sufficiente, debbono es~
sere respinti. Questa è veramente una conce~
zione che dobbiamo respingere, come noi
respingiamo la concezione dei disegni di leg~
ge presentati dal morente Governo dell'ono~
revole Moro (che saranno certo abbandonati),
che prevede fasce di disoccupati con regolare
stipendio. Ques'to deoneto,legge, che pl1cvlede
una specie di cassa di integrazione di secon~
do grado, è su quella linea. Dovremo pren~
dere dei provvedimenti drastici di carattere
generale: si dia un sussidio di disoccuJ?azio~
ne, se non si può difendere il lavoro per le
esigenze alle quali ho accennato prima, si
crei una situazione di uguaglianza fra tutti
i lavoratori, senza che vi siano i disoccupati
che prendono il sussidio di disoccupazione,
una fascia di dipendenti che restano in cas~
sa integrazione per quattro anni e mezzo e
una fascia di dipendenti che invece vi resta~
no per otto mesi.

Si creano tensioni sociali perchè, onore~
vale Ministro, quando c'è fame, quando non
c'è il salario, quando in casa il fuoco è
spento, possiamo gridare finchè vogliamo per
la tutela dell'ordine pubblico, ma la massa
operaia non potrà mai sopportare una si~
tuazione di questo genere tanto più che que~
sta situazione è in funzione di errori di eco~
Gomia politica e di politica economica, di er-
rori di concezione, che risalgono ai governi
di centro~sinistra, ai governi del miracolo
economico che aveva in sè ~ su questo posso
essere d'accordo ~ tutte'le tensioni che poi

sono esplose. Però non si è fatto nulla per
riportare a normalità la situazione nei vari

settori della vita nazionale. Non si è fatto
nulla per venire incontro a questa società
tumultuosamente cresciuta. Si pensi alla
scuola; è sempre quella di trent'anni fa, men~
1re la popolazione scolastica è esplosa e i
governi non sono andati incontro minima~
mente alla esigenza, che era prevedibile, di
apprendere che è propria di tutti i paesi che
~'odono di una relativa civiltà. E~ nel siste~
-'ma industriale non basta, superata l'età
protoindustriale, cancellare anche dal ricor-
do « il padrone delle ferriere}} e sostituirlo
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con la mano pubblica, facendo pagare ai la~
vara tori le negligenze e le incapacità.

Occorrono provvedimenti che riportino la
affezione allavòro e l'affezione da parte del~
!'imprenditore al suo rischio, sia che si tratti
di imprenditore privato che di imprenditore
pubblico che non deve cullarsi in attesa della
pioggia di miliardi, frequente, facile e ricor~
rente. Occorre prevedere i fenomeni destabi~
lizzanti. Quando si sta al governo occorre es~
sere, per lo meno, in condizioni di vedere
a vent'anni di distanza, per prevenire quello
che la dinamica sociale può far scaturire.

Onorevole Ministro, facciamo invece sem-
pre battaglie di retroguardia. Stiamo sempre
a porre rimedio a quello che è successo. Ci
troviamo sempre di fronte a un avvenire
oscuro, con alle spalle errori ai quali rime~
diare. E questo provvedimento è il simbolo
di questa incapacità di vedere lontano. (Ap~
plauçi dall'estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a ~arla:re
il senato:re Brosio. Ne ha :faco;Ltà.

BRa S I O. Signor P~l1esidente,onorevole
Ministro, onorevoli senatori, discutiamo og~
gi una misura ecoezionale e limitata, circo~
~cl1itta nel tempo e nell'oggetto; in altri ter~
mini, un semplice episodio nell'ampio e gra-
ve fenomeno della nostra crisi economica e
industriale. SaT,ei tentato anzi di dire che
l'eocezionalità e i limiti del decreto~legge n. 9
del 30 gennaio ne costituiscono p'robabilmen~
te il solo pregio. Si tratta, come è ben' noto,
di una mi sura ohe ha avuto origine da ~ochi
casi particolari :rigua:rdanti nella massima
parte imprese appartenenti a società mlllti~
naz10nali e soprattutto dal caso damoroso
della Ley;land~Innocenti. A questo proposito
ho detto alla Sa Commissione che-mi sem-
brava discutibile la posizione assunta dai
sindacati ed accettata, o quanto meno subì~
ia, dal Governo in quella pa:rticolevreverten-
za, che è stata la causa vera e prima del~
l'odierno provvedimento. Mi è stato ~risposto
che i sindacati hanno agito con grande sen-
so di responsabilità. Non ho voluto in :realtà
mettere in discussione lin linea generale il
senso di responsabilità dei sindacati, ma con~
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tinuo a domandarmi perchè si sia voluto esa~
sperare la questione della Leyland~Innocenti,
la quale era partita dalla richiesta di licen~
ziamento di 1.500 dipendenti duca su olt:J:1e
4.500, con H risultato poi di determinare la
chiusura dell'intero stabilimento ed il licen~
ziamento di tutti i 4.500 e più lavoratori. Cer~
tamente vi erano questioni deLica:te da ,risol~
vere perchè la Leyland voLeva che si ristabi~
lissero orari di lavoro normali e oormpetitivi
e si lagnava dell'assenteismo e della 'rilassa-
tezza del lavoro. D'altra parte sarebbe stato
giusto chiedere alla Leyland adeguate garan~
zie di continuità deLL'attività dello stabili~
mellito sia pure a ranghi ,ridotti, ma tutto que~
sto aVJ:1ebbepotuto essere ,discusso ed equa~
mente regolato.

Viceversa si è preferito giungere al bel ,ri~
sul,tato della chiusura e dellioenziamento ge~
nerale. Se tutto questo sia un atteggiamen-
to responsabile lascio ad al1Jrigiudka:l1e! Ora
p'Oi gli ulteriori sviluppi della vicenda mi
sembrano confermare la mia critica, perchè,
dopo settimane di oocupazione, di chiusura e
di vertenze, sembra si stia giungendo ad un
accordo con !'industriale De Tomaso sulla
base del quale saranno subito occupati 2'.500
lavoratori soltanto, con la speranza che sal~
gano a 4.000 tra due anni. Cihi vivrà vedrà!
Intanto siamo al di sotto delle offerte fatte
dalla Leyland e allora sdegnosamente Tespin~
te. Se i comportamenti debbono valutarsi so-
prattu:tto dai risultati, non mi pare ohe qui
il risultato possa dirsi briLlante nè che il giu~
dizio di conseguenza possa essere positivo.

Su questo aspetto del tutto episodico della
questione non intendo insistere :l1ieonoscen-
do che esso non è certo decisivo per la valu-
tazione del decreto~legge che oggi siamo chia-
rnati a conTermare. Quali che siano le l1espon-
sabilità, la situazione dov'eva essere affron-
tata ed una misura doveva essere presa. Si
tratta di vedere se essa sia stata econOlmica-
mente e giuridicamente la migliore. Al Ti~
guardo non credo che si possa allargare qui
il dibattito anticipando quello ohe inevita-
hilmente dovremo av,ere in Parlamento sUille
misure di ricoll'versione della nostra indu~
stria, che indubbiamente si impongono e che
dovranno esserci sottoposte al più presto,
n'On appena il nuovo Governo av,rà deciso di

'ri'Presentare o meno i disegni di legge ela~
barati dal Governo precedente e con quali
modHicazioni. Finchè ciò non avver,rà, [Ill

parrebbe accademico e prematuro disc'uterne
in occasione di questo decreto .del tutto con~
'ingente. Certamente un legame tira le varie
misure vi è, perçhè queIJa di oggi .rientra pur
sempre nel quadro di una situazione gene~
mIe che reclama una ,riconversione od una
ristrutturazione di molte nostre industrie.
Ma, ripeto, sarebbe sterile esaminaJl1e Ja que-
stione generaLe in occasione di un 'pro'ViVedi~
mento limitato, tanto 'più poi quando i provo
vedimenti più generali che si attendono n'On
sono ancora definitiva:mente delineati, pur se
imminenti.

Del cresta vi sono altre questioni esse pure
generali ed importanti che si connettono an~
che più da vicino al provvedimento in que~
stione, wme quella della mobilità del lavo~

1'0, dei licenziamenti collettivi, della loro so~
~pensione o della loro st,essa validità gi'llri~
dica, non:cihè l'altra deU'asse:rita neoessità di
conservare l'integrità del !Compl!esso del per-
so.nale delle imprese in crisi come un bene
prezioso in vista della hro futura lt"i:pJ:1esa.
Anche queste non cl'edo sia desideTabile 'tJrat~
tal1le in via generale, perchè mi porterebbero
troppo lontano. Avrò occasione di toccarle
sviluppando il nostro specifioo giudizio sul
decreto-legge che oggi ci è sottoposto. Non
seguirò quindi il collega Bollini e neppure il
collega Nencioni nelle 100ro interessanti con-
siderazioni generali !Che a mio mode$to avvi~
:;0 sono premature; avremo occasione di far~
10 ben presto ,e in sede più appropriata. Stan-
do dunque al nostro tema specifico, noi non
possiamo che ripetere qui ,l'appl'ezzamento
che già abbiamo dato di questo decreto~leg~
ge nella sa Commissione, apprezzamento che
a nostro avviso deve essere nettamente nega~
tivo.

A questa conclusione noi non siamo stati
mdotti soltanto nè principalmente dai dubbi
giuridici ~ del resto validissimi ~ solle-

vati in Commissione e nella sua Delazione dal~
1'egregio senatore Pala, per la contraddizione
tra le società che la GEPI è autorizzata a co~
stituire e le norme del çod~oe civile sulle so~
detà commerciali, nè da quelli sviluppati
ne « H Tempo)} del 2 febbraio dail pmfessoJ:'
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Guida Zangari (riJchiamati in ;parte dal rela~
tare) per la contraddiziane tra le norme del
decreta~legge e .la legis,lazione vigente in ma~
teria di cassa integrazione. Ci aveva risposto
anticipata:mente. il ministrO' Danat.Cattin ri~
conascenda che si tratta di un decreta~dero~
ga, ossia di un decreta largamente in cantra~
sto can il sistema legislatirva. E noi dabbia~
moricanascere che il legislatore tè sovrana,
anche se siamo alquanto 'nilutltanti a consen~
tirgli l'applicazione del detto popolare se~
canda il quale ({ fare 'e disfare è sempre un
I~avarare )}.

Vorrei dunque at,tene1'mi aUe mgioni ohè
hannO' una 'partata ecanomica e palitica, al~
trechè puramente giuridka. La pir~ma è che
sostanzialmente e di fatta il decreta~legge at~
tua un vera ,e ,praprio blocoa dei lioenziamen~
ti rispetto alle aziende in questione, anche
se non la proclama. Qui si t1'aNa di lavorato~
:i licenziati e H camma quarta dell':artkala
L si riferisce chia'ramente ad ,essi,ai licenzi'a~
',.i. Questi lavoratori .licenziati venganO' tra~
steriiti in cassa integrazione mediaJllte l'arti~
j~cio della costituzione di una società ad ho,;

che si occuperà della promozione di a1,tività
produttive, non si sa come e non si sa quali;
ma in 'l'ealtà sarà un puro strumenta per
fornire un datare di lavoro a un rapporto
di lavora che nan c'è più e non si può più ri-
castituire perchè gli manca l'oggettO' essen~
ziale, ossia un lavaTo da campiere, trattan-
closi puramente e semplicemente di assume~
re dei disoccupati; il che vuoI dire disCQIno~
~,oere i licenziamenti, rifiutare di ;riconascere
la disoccupazione, chiudeJ:1e gH occhi :aHa ,real-
tà o, peggio, disc01nasoerla e ,rarvresdarla.
L'argamenta è tanta più grarve in quanta si
('onega ad una precisa ed impartante pasizia~
ne politica assunta qui in Senato alla Sa Cam~
,nissione dal senatore Colajanni, in sede di
cliscussiane dei primi pravvedimenti a me-
dcio termine presentati dal ministJ10 Calambo
per il precedente Governo bicalare. Allora il
Partito comunista aveva pr.ecisatmente ri.chk~
sto carne gesto ,poHtica preliminare del Ga~
verna, al fine di cansentire una considerazia~
ne costruttiva di quei provvedimenti, la so~
spensiane generale ,dei licenziamenti. La
stampa e le arganizzaziani del partito aVç.
vana largamente sastenuta la tesi aVianzata

per primo dal sena'tar,e Colajanni. Ebbene, ci
sembra altamentle signHica:tivo che con que~
sto decreta-legge ci si sia presentata una so~
Juzione che senza didO' equivale preciSiamen~
te ad una saspensiane dei licenziamenti già
intimati. Ed è inutUe che iO'mi saffeI1mi sul-
h gravità e sugli effetti ecanam1ci e paMtici
dI una tale misura ,cheinvroduoe un nuovo
fattore di rigidità e di 'paralisi ndl'attività,
nell'iniziativa e nella respansabilità di quel-
le imprese che a parole si vorrebberO' inco~
raggiare e potenziare.

La seconda ragione è che l'eventuàle ditta
subentrante potrà giava:r;si degli ,inoentivi
previsti dalla legge soltantO' se assumerà il
suo persanale tra il persanale dell',impresa
preoedente, il che limiterà grandemente la
possibilità di tro'V'are ditte dispaste a suben~
tralre, perchè, sia che la nuava impresa vo~
glia limitarsi ad una seria ristrutturazione,
sia ohe i:ntenda p:r;ooedere, carne è più proba-
bile, ad una vera e propria rkonversiane del~
l'industria, avrà oerlta bisogno quanto meno
ui una quata importante di personale nuovo,
speci,ficamente qualificata ai di'\liersi metadi
e impianti e più ancara aUe n:ua'V'eattività
che davranna essere 'iniziate.

L'astacalo sarebbe poi div1enta1Ja:gmvissi~
moe senz'altra preclusiva se fosse stata pre~
sentato l'emendamentO' s11'ggeri'ta,in Cammis~
sione dai sindacati, quello cioè di !iiInpO'rre
alle ,imprese subentranti la riassunzione del-
l'insieme del personale preoedente. Questa
richi,esta aveva sola un'apPa!I'enza di giusti~
ncaziane nella esigenza di canservare il oom~
plesso organico del personale, peJ:1chè tale
complesso in realtà castituisce un bene de~
gno di essere salvaguardata (henintesasenza
::coessive rigidità) soltanto quando ,l'azien~
da è valida, sana e competitiva. QuandO' in~
vece essa è amma] alta, perohè insu:fficiente~
mente praduttiva e in perdita, anche il cam~
plesso organico del suo persanale ha le sue
ta're ,e deV'e essere riveduto. Comunque, pO'i,
e indispensabile che la sia [lIe}casa di vera
~ propria ricanversione versa attività sa~
stanzÌ>é!.lmente differenti. Il segretaria gene~
J'a,le della Confindustria dottor Mattei lo ha

I

chiarita in Commissiane in modo mi sem.,
bra, esauriente e canfarme altla più arvvia
esperienza. Il metodo di camuffaI1e ,oame
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~lOrmali passaggi di personale a cassa inte-
grazione casi che oO<rrispondono in J.1eaLtà a
~Ùuazioni di aziende in crisi .che Dion possono
più utilmente funzionare senza una profon.
da ris,trutturazione e riconv,ersione è pur-
troppo già assai diffuso nella nostra indu-
'it,ria. Si tratta di un'errata interpJ:1etazione
del1e nOl'ITle vig,enti sulla cassa integra:zJione,
ma tutti ~ autorità, sindacati,Ìimprendito-

ri ~ pe'r amore o per forza chiudono gli oc-
chi e tollerano tale continuazione appaJ:1ente
di numerose aziende in stato ormai oroIÌico
di improduttività.

Ma ben più grave sarebbe sanzionare oggi
legislativamente tale anomalia, Ja qual,e non
giova a nessuno, nè aUe imprese per bcili-
tarue un reale rinnovamento nè ai lavoratori
per 'trovare un nuovo effettivo lavoro. Tut-
t al più giova, in un certo numero di casi, ad
incoraggiaI1e il fenomeno della seconda occu-
pa:ùione, del cosiddetlto lavoro neI'O, che pre-
senta indubbiamente gravi incolwenien:t!i da]
punto di vista sindacale, :fiscale e sociale.
Purtroppo i,l I1ecente discOlrso programma-
tico del Presidente del Consiglio contiene un
passo che sembreI'ebbe confeI1mare una tale
tendenza: {( Nel ,caso in cui si or'e'Ìno eooeden-
ze di manodopera non rioocupabile nel.Lastes-
sa azienda)} ~ ha detto l'OInot1evole MO'ro ~

{( si provvede'rà a garanti:re il processo di
-,nobilità del lavoro mettendo in cassa inte-
grazione i lavoratori eooedent'ari, senza nes-
sun oneI'e ,fiscale per l'azienda e pI1edi,spo-
nendo 'particolari inoentivi per le imprese
disposte ad occuparli ». SaI1ebbe un curioso
tipo di mobilità questo immobilizza:I1e i lavo-
mtoTli nel 1011'0posto di lavoro in attesa che
ne trovino un altro. Una Ital,e deDormazione
istituzionale del sistema di integrazione ci
trov,erebbe naturalmente dissenzi1enti; oLtI1e-
tutto essa libererebbe le imprese da un con-
tributo che ora è quasi interamente a loro
carico, sia nel sistema deUa integmzione sia
in quello della di s'Occupazione, e '10 addos-
serebbe alla finanza pubbHca quasi ohe essa
aon fosse già abbastanza dissestalta.

Invece il principio animaltore delle misure
a medJO termine adottate dal gOVierno bico-
Jore Moro~La Malfa ci pareva più coe1'ente
Call la necessità di salvagua'J:1da'I'euna mobili
tà del personale genuina, accompagnata dal.

la massima possibile tutela degli operai oc-
cupati. Non dico che tale progetto fosse per-
tetto, nè nel modo di attribuire e di ammi-
nistrare le decine di migliaia di miliardi per
la ristruUurazione delle industri<e, nè ne.lla
garanzia del sala;io estesa a paiI1eoohianni
senza corrispettivo di alcuna aUività. Ma Ja
linea direttiva era più giusta: da un J.ato Ti-
daJ:1ealle aziende, beninteso COlli la neoes-
saria consultazione dei sindacati, libertà di
lioenziamento, di riconveI1sione e di nuove as~
sunzioni; dan'altro migliomlìe il trattamen-
,to di disoccupazione nei .limiti oompatibili
con le possibilità finanziarie generali.

Noi capiremmo anoora ,nr;razionale ricor-
so all'in t,egl'azione se ci si troiVasse di fronte
alla dura alternativa fra una tale procedura
fittizia e gli i1'risori contributi ordinar.i di di-
soooupazione Ma l'articolo 8 della legge nu-
mero 1115 del 1968 prev,ede la cOI1J:1esponsio-
ne di un t'rattamento specrale di disoccupa-
zione 'pari ai due terzi della retribuzione lor-
da goduta al momento del Hcenziamento, il
che significa in pratica non soltanto un 66
per cento ma un 80 'per oento dI'c a delle re-
!ribuzioni nette medie. Siamo al di 'SoHo del
trat>tamento di int,egrazione, ma la differenza
non è grandissima e consente nella norma-
lità dei casi una decorosa sussistienza. Tale
trattameJ1Jto dura s~i mesi, lecapurei pUI1eche
si potesse discutere una l,egislrazione per con-
sentÌ'r:ne la proroga in casi appropriati, così
come è già previsto per i Itrattamenti di in-
tegrazione dall'articolo 6 della ,legge n. 164
del 1975, ma non mi sembra nè tlieoessa:rio nè
utile co:nfondeJ:1edue istituti diversi oon il
risultato di mant'enere un'occupazione ap~
parente e di assicuraI'e lo stretto controllo
dei sindacati su tutta la materia dei lioenzia-
menti, della mobiHtà del lavoro e delle l'i
stTutturazioni. È questa forse .J.a «grande
partita)} che in questo momento i sindacati
« stanno giocando per modificare l'attuale as-
setto produttivo}}? Sto qui ripetendo letteral-
merJJt,eparole dette dai 1011'0'rappJ:1esentan ti
alla sa Commissione.

Se è così, tutto si ridurrebbe ad una que-
stione di potere sindacale e per di più di un
potere ohe irrigidirebbe ulteriolìmente la si-
tuazione della nostra industria e non ne fa-
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cllhereb be oerta, anzi ne paralizzeJ:1ehbe la
rrpI1esa.

I motivi addotti mi paiono più che suffi~
denti per spiegaJ1e la nostra opposizione al
decreto~legge n. 9 re alla sua conversione. Ne
mi pare che scadendo questo decreto ne de~
river,ebbe neoessariamente un vuoto legiSila~
tivo intollerabile peri lavoratori, perchè si
dovrebbe appHca,re l'articolo 8 dena legge nu~
mero 164 e, se esso non foss,e 'applicabile pet"
motivi giuridici a pratici, sarebbe compren~
~ibile un decreto~legge che lo restendesse ai
casi in ,discussione. A ma~giOlr ragiane noi
saremmo naturalment,e contrari ad una larga
es'tensione della norma sia nel tempo. sia ad
é'hre imprese così oome è stato. sugglelrÌtIOin
Commissione dai senatori Mel1loni e Carollo
nei loro interventi; tale suggerimento è sta~
to tradotto anche in un eme!IlJdamento ohe
fu respinto, a nostro avviso giustamente, da1~
la Commissione.

A tale estensione si sono opposti gli stessi
smdaoati, i quali hanno :tenuto a sottolineare
tl loro approccio produt1:ivistico, non assi~
stenziale a ques,ti delioati problemi, a:-ifiutan.
dosi di « gepizzare una .larga parte della no.
stra industria », secondo l'espl1essiJone usata
da un altro dei 10rora:ppresentan::Lti. E Sill
qui non passo che dar 10lro ragione. La loro
preoocupazioneprincipale, come anche quel.
la del Mi.nistro dell'industria, se ho ben ca~
pita, è di trovarsi di fronte a casi IspeciaH,
\.'ssenzialmente a stabilimenti di sadetà mul~
tinarzionali rispetto ai quali viene a mancare
il contraddittor,e re n l1esponsabile padronale
per i provvedimenti necessari a >favore del
persanale.

Tali provv,edimenti devono tuttavia corn~
servalle, secondo il punto di Vli'Slta sia del
Ministro sia dei sindacati, il 101m oaratte.
re eccezionale e temporaneo. Anche qui il
ragionamento si comprende. Ma quel che si
comprende meno è la neoessità di arrivare a
questo tamponamento ecoezionale per la via
traversa e distorta della oassa integrazione,
che altera 1>arealtà della si tuazian,e e scorag~
~!ia l'inter'vento di nuove imprl1ese, anzichè
per >lavia diritta di un adeguato trattamento
::ti disQccU'pa7ione. Qui 'Emtrano !in giuooo, se
non e!'l'O, non piÙ legiHime 'P'l'eoocupazioni
di difesa della sussistenza dei ,1avoTaltori, md

preoccupazioni di cont1'011o e ,di potere dei
sindacati a danno della mobilità della l11lano~
dopera e dell'indispensabHe 'responsabilità

I
decisionale dene impr,ese; e quando dico rre~
sponsabilità decisionale delle imprese non
intendo dire neppUl'e Hbertà assa1uta per
gli imprenditori in questo campa, anzi direi
che fa spede 'sentir praspettare questo peri.
colo in un sistema 'econamicoqual rè H na~
~tro, che ha ormai moltiplicato i oo.ntrolli
pubblici sull'attività econornka in modo :tale
da rendere del tutto fantastico lo spaurac~
ohio, che ancora si agita a scopi polemid,
ddl'arbitrio pad1'Onale e dei malefici del,la-
sciar fare, lasciacr passa:lle.

Comunque è ben chiaro che là dove gli
imprenditori, 'per difetto di oapirtali di rri~
schio, sono cost!retti a riooJ:'lllEmera1 finan-
ziamento, tanto più se pubblico ed agevo-
lato, essi dovranno dar conto delle loro ini-
ziative sia agli istituti di credito sia alle
pubbliche autorità competenti. Dico questo
perchè ancora nel dibattito in Commissio~
ne ho sentito rievocare tali preoccupazioni
secondo un metodo di azione assai singo~
lare per il quale, da un lato, si moltiplica-
no continuamente gli ostacoli e i freni al~
l'azione dell'impresa e, dall'altro, si appro~
fitta dei guasti che tale azione provoca per
denunciare !'insufficienza dell'iniziativa pri~
vata e per reclamare nuovi interv.enti sempre
piÙ paralizzanti.

Vi è poi un'aJt.ra ragione essenziale ohe si
oppone al pericoloso sistema adottato con
questo decreto~le>gge ed è ohe esso, cOl11leè
s1ato asservato un po' da tutti i suoi com-
mentato'ri, crea una pericorlosa alternativa
tra la discriminazione ,e l'allargamento a
macchia d'olio ad altri più o meno analoghi
casi.

Dalla sua discussione, sia sulla stampa sia
in Commissione, è infatti apparsa una di~
scordanza netta di valutazione, ed io !Vi ho
~ià acoennato, tra il Ministro dell'industria
e i sindacati da una parte, che insistevano
fortemente sul carattere eooezionale, tempo-
raneo del provvedimento, e i senatori di varie
parti 'politiche dall'altra, i quali segnalava~
no invece l'inevitabilità >del suo allargamen~
10 e della sua applicazione ad altri casi. Ed
è naturale, perchè l'eccezionalità il11lplica ine-
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vitabilmente un princIpIO di discriminazio~
ne: si fjJmteggono i dipendenti delle muJtina~
zionali perchè a queste è più facHe eoliss<lirsi
e sottrarsi alle 10'1'0 richieste; ma alIom per~
ohè non garantir,e ugualmente i dipendenti
di aziende fallite, che anche essi hanno p'er~
dUito l'appiglio di una contropamte 'responsa-
bile? Di eccezione in eocezione, la catena di-
venta facilmente senza fine.

Qualcuno ha giustamente segnalato in
Commissione ~ mi fare fosse il sena-
tore Bertone ~ che vi è una alternativa
netta tra il sistema dell'integrazione e quel~
lo del licenziamento: se si sceglie il pri-
mo per talune aziende, si stabilisce una
preferenza per i loro lavO'ratori, le questa pre-
ferenza tende inevitabilmente adessel'e re-
clamata da altri e a diventare la regola, la
triste regola dell'assistenzialismo sistematico
è improduttivo. :È chi a'l'O cihe se questo de-
creto-legge passerà, come indubbiamente pas~
serà, non perchè si sia convinti della sua bon-
tà (in verità nessuno lo è, neanahe il 'DelatO're

C'Ire ha dichiarato di 3!pprovarlo Isenza entu-
siasmo) ma in obbedienza ad uno stato di
necessità e per non saper far di meglio, esso
ri:mwrràcome un preoedente ufficiale invo-
Labile in ogni occasione. A quel momento il
lllwrohio di eccezionalità che gli si vuole og-
gi imprimere svanirà e rimarranno soltanto
le invocazioni all'eguaglianza di trattamento
e ,le conseguenti P'l'essi.oni di ogni genere alh~
quali è così difficile resi'stere. Una norma di
legge male impostata e non ooordinata in un
sistema coerente può apparil'e il male mino-
re di .fronte ad alcuni bisogni pressanti del
momento, ma essa genera in Irealltà un male
maggiore con il 'preoedente .che .essa ama e
che <licquista una forza di espansiO'ne spesso
inarrestabile.

Sotto questo profilo non si può neanche
trascurare l'anomalia che scaturisce dal-
l'ultimo comma dell'articolo 1 del decreto
e che è stata essa pure rile~ata in Commis-

.'.ione dal 'senatore Colajanni. Esso dispO'ne
che « le imprese che subentrino nlClla titola-
rità delle aziende già appartenenti alle im-
prese per le quali siano stati disposti gli in-
terventi previsti dal p.l'esente decreto, o ohe
ne rilevino i rispettivi beni, per poter oonse-
guire i benefici previsti per la realizzazione

dei piani di ristrutturazione o di conversione,
debbono assumere il personale di cui abbia-
no necessità tra quello che era alle dipenden-
ze della impresa cui si riferisce il piano }}. :È
difficile capire che cosa significhi veramente
questo comma e come esso possa soddisfare
l'esigenza di promuovere la ristrutturazione
e la riconversione e di assicurare sul serio
una continuità di occupazione al complesso
dei dipendenti della vecchia azienda. Giacchè,
se si trattasse veramente deJla stessa azien-
da, non occorrerebbe alcuna nuova disposi-
zione, basterebbe il ricorso alle norme del co-
dice civile: chi acquista l'azienda ne eredita
gli impegni ed anche i rapporti di lavoro. Ma
qui si tratta di azienda ristrutturata o con-
vertita; e come si può sostenere che sia la
stessa azienda, quando ha una organizzazione
ed anche una attività largamente diverse?

Se poi il detto comma volesse veramente
allal'gare il >regime normale della suocessio-
ne negli obbIighicome apiparkebbe dal fat-
to che !'impegno di riassumere il vecchio per-
sona,le sorge anche dal solo rilievo dei beni,
Il che è ben diverso dal riHevo delI',a,zienda
nel suo insieme, sarebbe megliO' alIorarico-
nascere senz'altro che si intende non già pro-
muovere, ma scO'raggiare e palJ'"alizzm1e le ini-
ziative di riconversione. Nessuno vorrà in-
fatti assumere il peso, il riscihio, i .deb~ti e ~il
g,ravoso impegno di una riconversione, nes-

suno si sognerà di acquisltare le vecchi,e im~
prese a tale scopo, se dovrà addossarsi per di
più una pesante eredità di obblighi matura-
ti, di anzianità, di sceMe obbligate tra perso-
nale non sempre idoneo.

Il Ministro deU'indust,ria ci aveva esposto
:n Commissione un ooncetto assai .più sano ~
più .realistico, ossia che .l'azienda 'rilevatari.l
avrebbe dovuto trattare ex novo con i sin~

Jacalti le condizioni di lavoro del personale
riassunto: il che vuoI dire che si considera
come nuova l'azi.enda rioonvertita o in via

di riconversione. Ma purtroppo il testo di
quel comma appare in netto contrasto con
tale chiarimento o quanto meno esso è re-

Llatto in modo tale da autorizzare una inter~
p:retazione molto più rigorosa, ,generando
quanto meno una incertezza che di per sè
sola potrà distogliere gli imprenditori più
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seri dall'avventurarsi in un'iniziativa per 10
meno aleatoria.

Onor,evole Presidente, o~edo di avere es'P0~
sto le 'ragioni essen:ciali per Lequalidt.enia~
ma inaccettabile e pericolaso il decreto.}eg~
ge n. 9, e quindi voteremo ,contro la sua con~
versione in legge. Nan è che noi intendiamo
ass'UJmel'ein questo modo un att'eggiamento
irresponsabile, nel senso di v'Oler delibera~
tamente determinare un vuoto legislativo che
lascerebbe un numero notevole di rispettabi-
li lavoratori senza alcuna copertura. Il con-
tenuto della nostra critica smentisce di per
.,è questo intendimento, anche se ad esclu~
derlo non bastasse la nastra oastante dimo~
strazione di senso di r,espansabilità nella
trattazione dei 'Problemi dellpaese.

Noi abbiamo indicato in U1l:a adeguata
estensione del trattamento speciale di disoc-
cupazione previsto dall'articolo 8 della legge
n. 1115 del 1968 la via maest'ra per :provve~
deJ1e a:lle esigenz'e della situazione. Se non
presenteremo un emendamento in ,tale s'en~
so, che avrebbe inevitabilmente caratteJ1e so~
~titUJtiv'Odell'intero articolo 1 del deoreto-
legge, e quindi praticamente di tutto il de~
creta, è semplicemente perohè ,riteniamo ohe
quest'iniziativa sarebbe compito del Gover~
no. Se esso, malgrado le estese perplessità e
le diffuse critiche sollevate dal decl'eVo n. 9,
[lon ritiene di cambiare raNa e 'Preferisce
:Jersistere, quasi con fatalistica !l:'assegnazio~
Tle, nella via .presoelta, è privilegi'O suo re sua
;esponsabiHtà. D'altra parte un decJ1eto so~
stitUitivo sulle linee da noi indicate 'ri.ahi,ede-
'''ebbe un aocuralto inquadramento neH'insi.e~
me della legislazione del lavoro, che è com.
pita suo e per il quale il Governo meglio di
ogni altro possiede gli strumenti e le com~
petenne.

Così com'è, il decreto ci sembra iJ1rimedia~
bile e tale che, per recare un modesto sollie~
\10 a un limitato numero di lavoratori ri-,
~,chia di scombussolare ulteriormente i rap~
p'Orti di lavoro aziendali. Soprattutto esso
costituisce un nuovo passo verso quegli irri~
gidimenti e quelle distorsioni che compli~
c'heranno gravemente il compito dei legisla~
10ri, allorchè lessi dovranno esaminare le iil11~\

minenti misure economiche a medio termine
e quelle per la riconversi'One industriale. È

questo un compito pesanltle al quale saremo
chiamati ben presto e che dov.remo aff.rontare
con piena coscienza della sua difficohà e del~
le gravi canseguenze di nuovi eventuali C'l1ro-
ri. Questo dopo tutto ~ l'ho già detto ~ non
è elle un episodio; ma non è un buon segno.
E se poi lo si accompagna con le poohe parole
del discorso programmatico del Presidente
del Consiglio che ho prima citato, quel segno
tende a oscurarsi.

Auguriamoci che non sia così. Noi cerche~
remo di contribuire :ad evit3'rlo .con tUitta la
buona volontà, ma nOln dimenticandO' mai
l'esigenza fondamentale di oonciHazione fra
la libera iniziativa delle imprese, le giuste
aspettative dei lavoratori, la formazione dei
o3'pitali da investire re le <compatibilità finan-
ziarie generali, assia fra le ardue inoogni,te
delle equazioni che ben pl'esto saremo ohia~
mati a risolve:re. (Applausi dal centro~de-
stra).

P RE S I D E N T E. È iscrÌltto a parlare
il senatore Gattoni. Ne ha f'acoltà.

G A T T O N I. Onorevole Presidente, si-
gnor Ministro,' onmeiVoli colleghi, per quan-
to attiene al disegn'O di legge n. 2436 per la
conversione del decl'eto~legge n. 9 del 30 gen-
naio 1976, concernente interventi urgenti in
favare dei lavoratori di aziende in particolari
condizioni, non avevamo mai udito nei dibat-
titi in Commissione, e oggi anche qui, tante
perplessità, incertezze, dubbiosità come quel~
le espresse sulla reale portata del provvedi~
mento oggi all'attenzione dell'Aula. Non v'è
dubbio che se il provvedimento sarà converti-
to in legge dello Stato creerà situazioni di
ingiustizia fra gli stessi lavoratori, a seconda
della data di cessazione dell'attività produt-
tiva dell'azienda dalla quale dipendono, in re~
lazione alle reali possibilità di intervento fI-
nanziario.

Sotto la regia dei gov'emi di cent'ro-sini~
51'ra, negli ultimi. anni l'economia italiana è
ondata man mano estrema:mente politidz~
zandosi. Tale politicizzazione ha disatteso
l'attuazione di un organismo unitario che
avrebbe potuto indirizzaJ1e Itutte le compo~
nenti dell'economia verso ,:finalità utili al
processo di sviluppo del paese. La veridicità
di ciò può essere agevo,lmente ,rilevata dal
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contesto del disegno di legge n. 2397 del 2
gennaio 1976, che il Governo ha p:I'esentato
all'esame del Senato della Repubblica. Il di~
segno di legge che riguarda «pI'Ovvedimenti
per il cooI'dinamento della poHtica indu-
striale e per la riorganizzazione, ricostruzione
e rioonversione del settore », al secondo pun~
to della~ relazione introduttiva, così precisa:
«È neoessario ,ricordare che fino ad oggi,
sia per la presenza di una moltepHcità di
oen"bri di decisione in materia industriale
(Ministeri dell'industria, delle partecipazio-
ni statali e del Mezzogiorno), sia per la com-
plessità di .leggi di incentivazione i"braloro
non coordinate, è pressochè totalmente man-
cata persino la possibilità di tJ1eaHZZ{liI'euna
politioa industriale concreta nelle sue diver~

'e manifestazioni ». E pY'osegue: «In tale
situazione gli indirizzi del CIPE, pur raffor-
zati dai cosiddetti" pareri di oonformirtà ",
non sono risultati idonei ed adeguati a ri-
condurJ1ead unità ,e ooerenza i vari interv'en.
ti operativi ».

OnÙ'Y'evol,eMinistro, a questo punto abbia-
mo posto. tutta la nostra attenzione sul mea
culpa dell'Esecutivo per giustificare la neces-
sità della presentazione del disegno di legge
n. 2397, traendone le seguenti considera-
zioni. Primo: la moltiplicazionetenaoemen-
te voluta in tutti questi anni di oentri ded-
sionali e l'emanazione a rotazione di leggi
cosiddette di incentivazione hanno creato il
caos frusttrando la realizzazione di una coe-
rente politica indust,riale che avn~bbe evita~
to al paese in buona parte l'attuale situazio-
ne di crisi.

Secondo: il CIPE, pur rasserenato dai « pa~
reri di conformHà », non ha ottenuto validi
risuItati nei suoi vaTi interventi operativi.
Quindi il contenuto del disegno di legge nu-
mero 2397 è la riprova dell'indispensabiLe ne~
cessÌ'tà di cambiare totalmente rotta creando
quell'organismo unitario da noi invocato da
anni per attuare l'effettiva ricostruzione
industriale e la conseguente vit8.JIe ripresa
dell'economia nazionale.

È inoltre la prova ohe il CIPE, ohe ha one,
stamente precisato le .sue preoocupazioni per
l'attuazione delle norme alle quali si ispira
il 'provvedimento in discussione, non ha po~

tuto assolvere con concretezza fin qui i suoi
fondamentali compiti istituzionali.

L'onorevole ministro Donat~Cattin ha prre-
cisato in Commissione: «Il prov,vedimento
è Sttato concordato con i sindacati; ha caraf.
1ere assoluta'lneil1te transi:torio edeoceziona~
le; è stato emanato per non caricare gli im~
prenditoridi nuovi in1Jrald ed oneri nella ge.
~tione del personale ». Di seguito, l'eplkando
ai vari oratori, l'onorevole Donat-Cattin ha
prooeduto ad una scarna analisi deUe aziende
immediatamente interessate al provvedimen-
to, citando la Angus, la Torrington, le Smal~
terie di Bassano, la Innooenlti~Leyland, Ja
Singer e la Selpa. A questo punto ci doman-
diamo: ma è realizzabile, oon i 10 miliardi
di lire stanziati dal decreto~legge, la ristruttu~
razione delle sei grandi aziende? Vorremmo
dall'onoJ1evole Ministro ohiarite le cauSte che
in queste aziende hanno determinato una 00-
sì violenta crisi tanto da chiudelre i cancelli
in quattro e quatltr'otto (si far per di1re), £er~
mando impianti del valore di decine di mi~
liardi di iliTe, mandando allo sbaraglio azio-
nisti, dirigenti e maestlI'anze.

Il dIsegno di legge che Sltiamo esaminando
è un provvedimento de:magogico, una legge
sussid~oche il Governo, sotto la pressione
sindacale, si è visto costretto ad emanare ob~
torto collo, in netto contrasto con il prro-
8'ramma operativo pmposto dal disegno di
legge n. 2397 del 2 gennaio 1976.

La pubbHca opinione, i tecnici, gli 0'Pera~
tori economici hanno ormai avvertito che la
crisi ohe ci attanagliaè soprattutto da rricer~
care nella ({ C'risi del sistema »; crisi che non
può totalmente imputarsi a fattori interna-
zionaH, bensì alla dissennata politica di
un potere corrotto, causa primaria del grave
dissesto della nostra malataeconomÌa. Alla
« crisi del sistema» sono dovuti la generale
caduta del livello produttivo, lo scardinamen~
to delle capacità imprenditoriali, la chiusura
deJ1e fabbriche, la crescente disoccupazione.
Per uscire dal tunnel della crisi è neoessario
pO'I're fine agli squilibri della nostraecono-
mia, ristrutturando priori,tadamente l'indu~
Aria al fine di 'TÌsoHevarne la capadtà pro~
duttiva e occupazionale. Occor1rono provve-
dimenti basati su soehe programmate, tenuto
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conto di tutti i fattori positivi ohe ne consi-
gliano l'adozione.

È anco.ra possibile salvare il paesel dal ba-
:cat'ro spalancato ai suoi pi,ed,i. II <gravi proble-
mi che oggi sono sul tappeto non possono
essel1e risolti con pl10iVvedimelllti demagogid,
indirizzati verso destinazioni più a meno
clientelari. I problemi non si 'risolvono ,con
nuove leggi. bensì elimina:ndo queLle giàesi-
stenti; o, qua:nt'Ù men'Ù, rendendo queste ooe-
renti <con le fìnaJità di una politica tesa alla
Lnversione del negativo prO'oesso ,economic'Ù.

I provvedimenti andrebbero indirizzati verso
i seguenti obiettivi p:r;eIimina:ri:

1) collocazione particolamggiata dell'in-

dustria a paJ1tedpazione s:tatal,e, oorn ,la fun-
ZIOne di bilanciaI'e, ind~rizzandola verso seeI-
te priofÌ!tarie, !'industria privata;

2) soelte merceologiohe studiate e ind1-
rizzate verso prodotti di avanguardia;

3) più incisiva politi<ea per .il reinseri-
mento del prodO'tto italiano sui mercati in-
ternazionali;

4) potenziamen to della ricema scienti.
fica;

5) proiVVedimenti ~ e questo credo. che

sia i,l punto più importal1J1Je ~ tesi a :piremiare

i lav'Ùratori più assidui al,fìne di scoraggian~
assenteismo e disaffezione dal lavoro, cause

l10ll ultime del deterioramento delle ,attività
lmprenditoriali;

<6) drenaggi'Ù della spesa del pubblic'Ù de-
naro ricavato da una sempJ1e più tartassante
pressione fiscale.

Desideriamo ora inserire nel discO'rso un
dItro demento che ci sta a cuor,e: la questio-
ne meridionale. Lo sviluppo del MezzogiO'rno

deve costituire, nel contesto della program-
mazione nazional,e, un obiettivo primario, ca-
pace di impo.rre un nuov'Ù modello di svilup-
po socio economico sul quale modellare, in

nil quadro anmonico, ,l'impiego di tutte le for-
7e produttive. Il problema ci toeca da vicino,

ma non è solo nostro. La Comunità economi-
ca europea e, domani, l'Unione economica eu-
l'Opea non possono dimentieaI1e che i traguar-
di da raggiungere passano per la ridistribu-
zione delle risO'rse dalle ,a'ree più dotate a

queUe più depresse. Chiedendo giustizia, peli.'
le popolazioni del Mezwgiorno, dobbiamo
però constatare che pur,troppo ru:n:adissenna-
ta politica economica ha ridotto la nostra
credibilità. Dobbiamo quindi ,ricmrquistare
fiducia. Il modo c'è: basta darelai nostripart-
ners la certezza di una decisa inversione di
rotta, la prova dell'attuazione di una organi-
:a e 'ricostruttiva politka in alternativa a
quella fin qui condotta.

Come è possibile rilevare dai dati pubbli-
cati dall'ISTAT, nel Centro..Nord il 70 per
cento degli investimenti ,è destinato a settori
con alta percentuale occupazionale; nel Sud
il 75 per cento degli investimenti è devoluto
a settori aescarsissima occupazione. Un tale
divario di soelte tra il NO'rd e il Sud è quan-
toOmeno ilrrazjonale; è il frutto di una 'Poli~
tica clientelare, più accentuata, per condizio~
!li ambientali, nelle regioni meridionali.

Si ponga fine alla <cosiddetta {{ po.Htka me~
ddionalistica »; una politica che, creando
una struttura socioeconomica che mortifica
Il Mezzogiorno, ne ha impedito il decoLlo per
assumere, nella realtà del pa.ese, il ruolo de--
terminante che gli spetta.

Che l'attuale Governo, nel breve tempo
operativo che ha dinanzi a sè, possa concre-
tamente realizzare le aspirazioni del popolo
Italiano, e 'tanto meno quel1e delle genti me~
ridionali, è vano sperare. L'onorevole MO'ro
non potrà non essere asservito alle pressanti
l ichieste che non mancheranno di far pesarè
~e sinistre, in cambio dell'ottenuta ,fiducia al
GOiVerno eon la loro astensione.

Onovevole Presidente, signor Mini'stlro, ono-
revoli colleghi, per le ragioni che ho avuto
iJ privilegio di illustrare e che hanno puntua-
hzzato prima di me i senato.ri Nerndoni e Ha.
sadonna, debbo ribadire il voto contrario
della mia parte politica, del Movimooto so-
ciale italiano-destra nazionale, ad un provve-
dimento che 'reputiamo disoriminatorio e pe-
riooLoso per il paese e per i lavoratori, per
~'incapacità dichiarata dei 'vari ,governi di
",entro-sinistra.

P RES I D E N T E . Rinvo il seguito del-
e

la discussione 'alla prossima seduta.
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Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N: T E. Invito .11senatme
SegI1etario a dare annunzio delle .inte~mga~
7ioni pervenute alla Presidenza.

A RoN O N E, Segretario:

ROMAGNOLI CARETTONI TullIa, OSSI~
CINI. ~ Al Mlnlstro della S'amtà. ~ Per

conoscere quali provvedimenti abbia preso
o intenda pI1endere per risolvere la grave
situazione in cui vengono a trovarsi i circa
300.000 epilettici a causa deUe difficoltà di
3Ipprovvigionamento dei farmaci contenenti
« £enobarbital », indispensabili alle cure di
mantenimento di tali malati. (Svolta ne~
corso della seduta).

(3 ~ 1955)

I nt erro gazioni
con richiesta di risposta scritta

MINNOCCI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere ~ in relazione alla dspoSlta data
alla precedente interrogazione iIJ..4 ~ 4491 ~

se ritiene, oome l',interrogante, che sia oppor~
tuna promuovere ulterior,i acoertamenti in
merito aLle ir:mgOilaI1i isorizioni anagrafiche
che si sono verificate nel 1975 nel comune di
Fontechiari, gia:ochè non sembra che esse ri~
guardino soltanto 3 nuclei familiar,i, come
acoertato dalla Prefettura di F:rosinone.

(4 ~ 5074)

BONALDI. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per sapere se è a conoscenza del fatto che
numerosi ufficiali e sottufficiali a riposo
della Marina militare, occupanti da parecchi
anni alloggi militari IACP (ex INCIS) nella
circoscrizione di Taranto, hanno ricevuto,
nel gennaio 1976, da parte del Comando del
dipartimento militare marittimo dello Jo~
nio e del Canale di Otranto (Taranto), l'in~
vita a lasciare liberi tali alloggi entro due
mesi dal ricevimento delle lettere di disdet-
la, avendo perduto il diritto all'occupazione

degli alloggi stessi in quanto collocati a
riposo.

L'interrogante, inoltre, chiede di sapere se
non si intendono impartire con la massima
urgenza le disposizioni del caso affinchè sia~
no revocati gli sfratti in questione, e ciò
anche in considerazione sia del fatto che
più volte in passato sono stati sospesi prov~
vedi menti di sfratto nei riguardi degli oc~
cupanti gli alloggi militari dell'ex INCIS
che avevano perduto il titolo alla conces-
sione (ad eccezione di coloro che risultava~
no proprietari di altro alloggio idoneo), sia
del fatto che l'attuale Ministro, in sede di
esame del bilancio del suo Ministero per il
1976, da parte della VII Commissione per-
manente della Camera dei deputati, nella
seduta del 3 dicembre 1975, aveva assicurato
la predisposizione di un provvedimento le~
gislativo per risolvere adeguatamente il pro~
blema della casa ai militari.

(4 ~ 5075)

PINTO. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza' sociale. ~ Per conoscere quali
provvedimenti ritenga di dover adottare per
restituire all'INAIL tranquillità di gestione e
per consentire continuità di amministrazione
e di buona assistenza ai lavoratori infor~
tunati.

È noto che da oltre un anno non è stato
provveduto alla nomina del direttore genera~
le, che dal novembre 1975 è scaduto il man-
dato del presidente e che, con recente ordi~
nanza del TAR, è stato invalidato il consi~
glio di amministrazione.

È assolutamente necessario ed urgente
provvedere alla regolarizzazione delle nomi-
ne, possibilmente privilegiando i funzionari
in servizio nell'Istituto nei confronti di even-
tuali candidature esterne, ed intervenire con
tutti i provvedimenti opportuni perchè lo
Tstituto possa regolarmente funzionare.

(4 ~ 5076)

PINNA ~~ Al Ministro della sanità. ~

L'interrogante, vivamente preoccupaJto per
10 stato di estremo disagio esistente tra la
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popalaziane di Villanava£ranca peT il 1'1'0.-
pagarsi di malattie infettive (parotite, epa-
tite virale, febbre eruttiva meditenanea), e
rilevate le candiziani igieniche e sani,tarie
di quel centra, chiede un immediato inter-
vento. del medico provinciale e ,1'appranta-
menta di misure urgenti atte a scangiurare
i perkoli segnalati ed a garantire alla pa-
palaziane la salvaguardia della salute, come
presoritta dalla Castiltuziane

(4 -5077)

PINNA. ~ Al Ministro della pubblica istru-
7lone. ~ Premessa che, ormai da dirversi an-
ni, la popolaziane del comune di Sanluri
va reclamando invano l'adeguamenta deIJe
strutture scalastiche alla orescente domanda
dell'istruziane pubblica, tanto ahe manifesta-
ziani a carattere papalare si sano ripetute
allo scopo di richiamare le autorità politica
e sco.lastica sulle 'gravi carenze esistenti;

dlevato che i bamhini ehe dovrebbero.
frequentare la scuola mate:ma risultano in
numera di 449, mentre le 4 scuole esistenti
(3 private e 1 pubblica) riescono. a mala pe-
na a l'acca gliel'e circa un terzo di tutta la po-
polazione scolastica, lasciando, conseguente-
mente, 309 bambini nell'impossihilità di be-
neficiare di tale servizio pubblica;

acoertato che le 36 aule disponibiJ.i per
circa 800 alunni 'risultano del tutto insuffi-
cienti, atteso che, carne ampiamente dimo-
stirato da quella Amministrazione comunale
ai competenti organi della Regione s-arda,
essi debbano. necessariamente sottostare a
dappi turni, can evidente scapito per !'inse-
gnamento e per un adeguato profitto sco-
lasHca;

considerata che gli sltudenti della scuo-
la media, che frequentano 23 da-ssi,risulta-
no. aJlagati in un caseggiato nan ancora col-
laudata ohe presenta un progressivo, inesa-
l'abile deterioramento. (l'aoqua piovana fil-
tra dalle tettoie e le stesse st:mtture in fer-
ro risultano. seriamente compromesse), iCon
grave pericalo per la salute e per !'incolu-
rnità degli stessi studenti,

l'interragante chiede di -conoscere quali
misure urgenti il Ministro intenda adottalre,

d'intesa con la Regiane sarda e con i,l Co-
mune, per:

1) adeguare alle esigenze della popola-
ziane scolastica la scuala materna;

2) costruire un aLtro caseggiato per evi-
tare i doppi turni e garantire !'istruzione
per gli alunni delle scuole elementari;

3) sist-emare la scuala media, evitando.
i pericoli insi,ti nel mancata ca1laudo, pre-
dispanenda, in pari tempo, le necessarie mi-
sure per riattare l'-edificio, sì da garantire
]'istruziane e la stessa incoLumità degli stu-
denti ,che la frequentano..

L'interrogante, infine, vivamente p'reocou-
pata per la drammatica situaziane ohe attra-
versa !'istruziane pubblica, cansidera urgen-
te ed oppartuna un'indagine canoscitiva al
fine di acclarare quan~ta sopra segnalato e
predispone le misure ungenti -che la situa-
ziane scalastica Tec1ama.

(4 - 5078)

PINNA. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e
delle foreste e dell'interno. ~ Premesso che,
da diversi anni a questa parte, vialenti nu-
bifragi si sano abbattuti nelle zone del Sar-
rabus e del Gerrei, in provincia di Cagliari,
causando gravi danni alle coltivazioni ed al-
le abitazioni, senza che quelle popolazioni
abbiano ottenuto un aiuto concreto attra-
verso provvedimenti nazianali e regionali;

rilevata che un ulteriore, violento nubi-
fragio si è abbattuto il 5 febbraio 1976, cau-
sando gravi danni, nella Trexenta e nello
stesso Gerrei, per centinaia di milioni di lire;

accertato, altresì, che danni ragguarde-
voli sano stati provocati dalla calamità nel
camune di Gani, dove si è riversato un fiume
d'acqua e di fango., facendo crollare edifici,
rovinando strade ed uccidendo quasi tutti
gli animali da cortile, con grave danno per
l'ecanamia di quel paese;

canstatato che nel comune di Ballao
il «Rio Bin:tini », ingrossato dalle violente
piogge, ha minacciato di sommergere l'abi-
tato, mentre lo stesso argine, costruito al-
cuni anni or sono, è stato letteralmente di-
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velto, e che a San Nicolò Gerrei le strade
sono state completamente sommerse da una
marea di fango e gli stessi pali della corren~
te ad alta tensione sono stati abbattuti,

si chiede di conoscere quali urgenti misu~
re si intendano assumere per sopperire, al- .

meno in parte, alla grave crisi conseguente
alla calamità e se non si ritenga urgente ed
opportuno, d'intesa con la Regione autono~
ma della Sardegna e con i comuni interes~
sati, provocare una riunione allo scopo di
adottare gli opportuni provvedimenti, dispo~
nenda anche per l'applicazione della legge
nazionale n. 364.

(4 ~5079)

PINTO. ~ Al Ministro dell'agricoltura e

delle foreste. ~ Per conoscere se sia fondata
la notizia che la Commissione istituita per
proporre ulteriori trasferimenti di compe-
tenze alle Regioni si sarebbe espressa per la
soppressione dell'Azienda forestale dello Sta~
to, e del conseguente Corpo, con il trasferi~
mento dei compiti alle Regioni.

!il Corpo forestale dello Stato assolve fun~
zioni peculiari anche in campo ecologico che
non possono essere trasferite perchè il pa~
trimonio forestale è da considerarsi, in un
contesto più ampio delle dimensioni regio~
nali, in rapporto alla tutela dell'ambiente
che è certamente dovere della collettività nel
suo complesso e per ,la cui migliore salva-
guardia è stato di recente istituito, con va~
sto consenso, il Ministero dei beni culturali
e ambientali.

L'interrogante, pertanto, chiede di cono~
scere se il Ministro ritiene che possa essere
accettata la decisione della suddetta Com~
missione.

(4 - 5080) .

Interrogazioni da svolgere in Commissione

P RES I D E N T E . A nonl1.a delI'arti~
colo 147 del Regolamento, !'interrogazione
n. 3 - 1949 del senatore Signori sarà svolta
presso la 4a Commissione 'permanente (Di~
fesa) .

Ordine del giorno
pel' la seduta di martedì 2 marzo 1976

P RES I D E N T E. Il Senato ,tarnerà a
riunirsi in seduta pubblica domani, marted't
2 :marzo, alle ODe17, con il seguente 'Ordine
del giorno:

SegLlito della discussione del disegno di
legge:

Conversione in legge del decreto-legge
30 gennaio 1976, n. 9, concernente inter-
venti urgenti in favore dei lavoratori di
azi:ende in partioolal~i condizdoni (2436).

La seduta è tolta (ore 20,10).

i
- i

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del ServIzIO dei resocontI parlamentan


